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NOTA 

Delle Scritture contenute in quell# 
TOMO DUODECIMO. 

Num. XXVI. Del Diritto Li- 
bero dei Sovrani nei beni tem- 
porali dello Stato in confuta- 
zione del? Autore del Diritto 
Libero della Cbiefa di potere 
acquiftare e po federe beni fa- 
bili indipendentemente * Del? 
Avvocato ZX Marcello Ferro 

pag. i. 

Num. XXVII. Epilogo delle 
due voluminofe Allegazioni fo- 
renfi , fatte in difefa della 
Regia Vefcovil Chiefa di Ce- 
Jalù per Benefizio , o fia Fon- 
do di iS*. Lucia di Sir ac u- 
f * * pag* 
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DEL DIRITTO LIBERO 


DEI SOVRANI 

'Nei beni temporali dello Stato 1 
In confutacene dell' A ut ero 

DEL DIRITTO LIBERO 

DELLA CO I ES A 

- * i v 

Dì potere acquiftare, e pofledere 
beni ftabili indipendentemente. 

DELL’ A VVO C ATO 

D. MARCELLO FERRO. 



n ikkhi T» 


Num. XXVI. 


T. XII. X, xxvh A 
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Si qui* *ft » 1 U * Jifìtttn in ft vicUmentius 

Exifìimavh ejfo , ftc txihimet 
%e{po»furn , non diftum rjfr } quia Jarfit 
prior . 

Xereat. prolcg. Eunuch. 

• , . * * * • 

Hoc ebfocro , ut fi mordaciut qnidquam 

fcripftro , non tam mono putetir aufterita - 
tis tjft , quam morbi, Fot fidar far net ftr * 
r$ curantur , Cf cantoria, 

S, Hieron. Apolog. contr. Rufin. Libi*# 
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AVVERTIMENTO. 

L A franchezza di taluni, che invaiati 
da fpirito di novità, pet acquiftare 
del meritò , e farii conoscere beile in (brut- 
ti de' confini del Sacerdozio , * e deli’ Im- 
perio , attaccando la Sovranità dei Prin- 
cipi > che cerca impedire) e porre freno 
alle foverchie ricchezze della 'Chiefa , e 
dei Regolari, conofciute per troppo fcan- 
dalofa eiperienza nocive alla Religione , e i 
di i'ommo pregiudizio allo Stato, impren- 
dono a foftenere sfrontatamente per irre- 
golari gH ordini dati, e che conrengano 
abufo di poteftà , diametralmente opporti 
a quel diritto , che la Chiefa , fecondo 
effi , ha Tempre avuro , e tiene di potere 
acquiftare, e poffedere liberamente beni 
temporali per efpreffò comando di Crifto 
Signor noflro, lenza meno è divagan- 
te* Ma riefce di fcmma meraviglia il ve- 
dere sfrontatamente , che fenza riflettere 
di fcriverfl in un fecole illuminato, e che 
* Vi fiano perfone da poterli smentire , fi 
adducano in compfùova di' sV fatte (fra- 
lezze molte di male ihtefi? , e peggio* 
applicate autorità , che fi leggono ne'Fa- 

A z fti 
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ili Eccle fiatici , punto non con fa ce voli a! 
cafo , toccante (e oblazioni fpontanee,.e 
le elemofìne , che in quei primi fortunati 
tempi del Criftianefimo dai Fedeli fi ode* 
rivaso al Santuario, in foflegno non mi* 
ca ricco , e magnifico del fcarfo numero 
deìMiniftri dell’ Altare , delle Vedove, dei 
Poveri , e dei Pupilli j con deteflabile 
sfrontatezza, efagerandofe per libero acqui- 
lo , e polle flo dei beni temporali , rap- 
portano, e vi. unifeono quanto di proprio 
ciafehedun Criftiano pofTedea, in partico- 
lare, come-parte indivifibile della Chie- 
fa » vanagloriofi della feoverta , credono 
già d’ aver dimoftrato con quello per al- 
lora pratico coll urne , il Divio comando* 

Si paffa indi dopo a confederare San- 
ta Chiefa non mica come allora ella era 
fenza del pubblico, e libero culto, nè for- 
nita del numero di tanti Sacerdoti guan- 
ti fe ne contano oggidì , nè affocata dal- 
la moltitudine così {terminata di Regolari 
inutili , e Dio voleffe , che non fuffeio 
fovente , anzi di fcandalo , che di edifi- 
cazione, fi efclama con un principio tutta 
nuovo, che fi è vero che debba averli per; 
lecito tutto ciò che non può provarli ef- { 
fere illecito, in aria magiflrale conchiu- 
defi , che non potendo negarli , che la 
Chiefa nei primi tempi liberamente acqui- 

fta- 
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flava , e riceveva quei foccorfi , e fowen- 
* ,om <*alk P«età dei Criftiani , e fenza 
Veruno impedimento, fi a non folo empie- 
? i nàa fatto di fommo fcandalo preren- 
dere oggi giorno, dopo il corfo libero di 
tanti fecoli^ reftringerli quella facoltà» 
avanzandofi fino a caratterizzare per Ere- 
tJco chiunque foftiene, e cerca difendere 
la contraria opinione. ,, Per ed^re , dico- 
» no, troppo chiare le autorità dell’ Evan- 
” gel io , degli Atti degli Apolidi , parte 
n delle quali efpre fornente e parte fe- 
n condo 1* unanime interpetrazione dei San- 
n ti Padri, e il fenfo , che Tempre ha te- 
n mito, ® tiene la Santa Madre Chiefa , 

» dimodrano edere ad ella, e agli Eccle- 
ir ballici lecito di pofodere il tali beni. 

Che tutte le redimonianze della Sa- * 
Bibbia, delle quali fogliono edì ef- 
i» fer foliti di valerli , non fon tratti dal 
?» vero fonte della Divina Scrittura , ma 
3» folle, torbide pozzanghere dei Novato- 
33 « , non facciano al cafo ne fiano aper- 
rt tamente contrarie ft^pag. 5. tom. 1. 

indi con una vergognofa -maledicen- 
aa i ed improprietà di parlare, tanto più 
«.mmofa , quanto che-per bocca di Ec- 
clenadici ' ed Ecclefiàftici Regolari , mal- 
menando- .tutti coloro i che fi trovano d* 
*v*r fcrhto in giudificazion degli Editti 
' A 2 pub- 
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pubblicati | foia, che punto da quelli fi 
fuffé lolUnuto dov«:r fi / togliere alla Chie- 
fa ciocché trqvHfi pq^iendQ.^ noa è 
elprdfiQue impropria eftraita dal Vocabo- 
lario deU 1 impc, rtmenza t delu quale noa li 
faccia ufo , avvegnaché gli rinfaccia d gran 
Padre delle .lettere. §. AgoUino* ed in 
circoftanze più proprie , quel ,, diligiti 
„ homines , interficice crrores,lìce fuper- 
3) bia de ventate paaefumite , fine faevitia 
„ de ventate ceriate )fA ;( Tanta non fi 
lafcia di dire ; .)« „ In fatti cosi * e non 
)> altrimente pollone» eglino tapprelentare 
. „ a chi poco > a nulla è Infcrmato di 
» quello genere dì con tr over he ,, per *e- 
jj r “ à » *1 fallò, la novità per dottrina 
„ fondata fujle Divine tradizioni, e i di- 
« „ ritti della Cbiefa per vane, pretenfioni 

„ pragiudiziali al pubbli, quando eglino 
„ in realità non procurano che il loro 
„ privato bene „ pag*. 5* addicendoli. in 
(limoli razione di quella efagerazione. nella 
. nota X T autorità di S, Bernardo nella lette- 
ra ferie ta al Re Corrado per le note con- 
; troverfie di quei tempi , che calza a me- 
raviglia , come il Salterò dei veli > in ve- 
* ce delle brache del Prete % in capo della 1 
Rev. Badelfa UCmbalda •. „ Noa venìac 
„ anima me* in cetnlìlium eorum, qui <$L« 

„ cunt Imperio pacem, (Se tran quill ita tem 

Ec- 
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Eccle forum , ve! Ecclefiis profperita- 
„ tctn , & exaltationem nocituram . Non 
enira utriufque' lnftitutor Deus in de- 
, „ ftru&ionem’ ea connexuit , fed in aedi- 

’ „ ficationerrf „•* 

Quindi per reprimerli in qualche ma- 
niera sì fatta temerità , e far conofcere 
la poco Buona fede , che fi fa ufo, e la 
ftranezza deT penfare,ehe d’altronde non 
Ba origine, fé non fe> „ Quia fcripturae 
yy bonae , ( af dire deli’ ideffo S. Agofti- 
„ noy) intelliguntur non bene, & quod 
„ non bene intelligituf , temere, & au- 
,, da&er aderì tur,,. Quantunque io mi 
u a in una' troppo' avanzata età , nausea- 
to dallo fpirito di tanto libertinaggio , cer- 
cherò pef quanto mi è' permeilo , tutto 
•T contrario dimodrare, che ’1 diritto li- 
fcero dei' Sovrani fopra dei Beni tempora- 
li dalla Chiefa poffeduti nei propri domi- 
fi;, fo egli indubitatamente per Divin co- 
rnando i contedato dall’ ideile Sacre Car- 
te ,< dal vero, e chiaro unanime Pentimen- 
to, no rt diracchiato dei Santi Padri, dal- 
la confeflìone dei Pontefici più zelanti, e 
rolla dottrina de» Teologi più in (igni per 
virtù , e Santità di vita » col pratico co» 
fiume di tante leggi in quedo dai Prin- 
cipi- pubblicale , (erondo la qualità di tem- 
pi, « del dil’ordine , coll’ imporvi, e torvi 

A 4 
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pubblicati, fona* che punto ^ 
fufle lolUnwco dovali .'.togliere aU* C*>*e 
fa ciocci *è trova fi po^4cft.4o v COI J w 
eiprcOioao imptop 1 * dal Vocabo 

lano 4cU’ 6 ® otl ( 

ftccia ufo .avvegnaché gl. t, n u«u» ^a 

Padre delie Ivttc.e s. AgoRmo , 

. citcoftanie più , proprie.» quel ~ n /f * ! 

„ homines, intecfic.ee errore», hoeiuf»» 
b.a de ventate paaefum.ee , fine laevuia. 

” Se veritaee cenate { Tanto non fi 

ìafeia di dire i ) » ì, fatu così *5' 

» p^rL'fTX^'dt 

” que»® genere di controvetfie , 

’ ntà, il fallo, 1* novità per _ dottrina. 

fondata folle Divine uad.iiont.e a dt- 
” ritti della Chiefa per vane pretenfiont 
” pregiudiziali al pubblio, quanda egl.no. 
in realità non procurano. c *“ '* !° ° 

privato bene n p a & 5 .. 

dimoft razione di quefla efagecaz one udla 
' nota ,T autorità diS. Bernardo, nella lette- 

* f x . « Da Corrado per lt DQtccoad 

ra feruta al Re uorraeo p<= » a me . 

• trovatile di quei tempi, che «M * ■ 

«Viglia , come il Salterò de ve), .m ve 

« delle brache del Prete» in «pò del»! 
’ Rev. BadeRa Ufitnbalda . ,» Non «■>»' 
„ anima me» in confdmm eorum.qut dt 
cunt Imperio pacem , 5c tranqudburem 
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j, Ecclefiarum , vel Eccleliis profperita- 
„ tctn , & exaltàtionem nocituram • Non 
enira utriulque' lnftitutor Deus in de- 
¥ ,, ftruttionem ea connexuit , fed in aedi- 

i „ fìcationetrf 

Quindi per' reprimerli in qualche ma- 
niera sì fatta temerità , e far conofcere 
la poco buona fede * che fi fa ufo , e la 
ftranezza del* penfare,ehe d’altronde non 
Ea origina, Ct non fe > „ Quia fcripturae 
„ bonae ,( af dire dell’ ideilo S. Agofti- 
,, noy ) intelligtintur non bene, & quod 
„ non bene intcfligitur’, temere , & au- 
,, da&er aderitùr Quantunque io mi 
fia in una' troppo 1 avanzata età , nau rea- 
to dallo fpiritty di tanto libertinaggio , cer- 
cherò per quanto mi & permeilo , tutto 
^ «I contrario dimodrare, che ’t diritto li- 
bero' dei 1 Sovrani fopra dei beni tempora- 
li dalla Chiefa po deduci nei propri domi- 
nj , tìa egli indubitatamente per Divin co- 
1 mando > contedato dall* idefle Sacre Car- 
te , dal vero , e chiaro unanime fentimen- 
n ( <0, non fliracchiato dei Santi Padri, dal- 
là confezione dei Pontefici più zelanti, e 
UjI rolla dottrina de» Teologi più in (igni per 
. t vi>tù x e fantità di vita» col pratico co- 

fiume di tante leggi in quello dai Prin- 
«ipf pubblicare , lérondo la qualità di tem- 
P*> « del ddordine, coll’ imporvi, e torvi 

A 4 dei 
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rie; pefi, a mi farà «Tel bifogncr dello Sta» 
to. Che le la Chiefa ha acquili a ti quelli 
beai) ella gli ha acquiftati per pura li- 
cenza , e concezione del Principe >. onde 
ne awec g* > che quando dal Principe è ( 
originato U permeffo, benifutno polTa il 
Principe rellringerio, e raffrenarlo a mi- 
sura, che oe conofce .1* ecceffo di pregiu- 
dizio, e danno dello Staro i perchè è di- 
ffrattivo di quell’ equilibrio .canto nece fifa- 
rio per il mantenimento della Civile So- 
cietà, e per cciafeguenza della pubblicai 
quiete* ' 

«• t • ; i» 

*> ’* ? 

C A P.; K I 

' A - 

* • « . . 

Qhà il diritto- libero : dei Sovrani- fopra deb 
beni temporali dello . Stato , ancorché 
poffeduti dalla Chiefa, fia per di* 

• vina Infiitufrone .. , ■ . * 

~T7Gli è pur troppo noto* che al dire 
,di, S. ; Cipriano epìfi. 66. , la Chiefa 
preia in generale, ella altro non fia ,nifi 
-plebe Sacerdoti adunata , & P afiori fuo 
. gre» c adhaerent : o pure fecondo fi fpie- ' 
- ga , e la definisce S. Ifidoro Pelufiota , 

. SanElarym € nette t ex reffla fide , atque 
opti ma vivandi ritiene colleftus- Come tale 
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In fentimento di tutti i Padri ella tiene 
diverfo alpetto : cioè di un corpo miftieo, 
e di còrpo politico.- Come corpo miftico, 
o fia lacro , fecondo S. Cipriano, e 'S* 
Ilìdoro conbftendo nell’ aflemblea dei Fe- 
deli unici per l’ iftefla Fede, operando 
tutti per la gloria di Dio , e ciaichedune 
per la vita fpirituale, e falvezza dell’ani- 
ma, come tale non avendo altro Capo, 
che Crifto Signor noftro , di cui ella è 
Spofa , è fenza meno foggetta alla Poten- 
za Spirituale , della quale il Sommo Pon- 
tefice è Capo, perchè di lui Vicario* 

Come corpo politico rilpetto allo Sta- 
to , ella altro non lignifica , che una ra- 
dunanza dei Popoli uniti per l’ ideila leg- 
ge , fotto un Capo temporale, che è il 
Principe, ad oggetto di contribuire uni- 
tamente a' la confervazione dello Stato, e 
della tranquillità, e quiete pubblica. In 
guifa che, liccome coofiderata come cor- 
po Miftico, il luo fine è tutto Spirituale, 
e non ha per oggetto, che fidamente il 
culto di Dio, e falvezza di noftre anime, 
ne viene per confeguenza , che tutti i Fe- 
deli li fono fettopofli , per meritare 
l’ eterna felicità , e gloria del Paradifo . 
Per contrario , come corpo politico , con- 
fluendo Dell’unione di gente, che come 
puri 4 e femplici cittadini >po(Teggono beni 
«■** A 5 tem- 
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temporali &Uft Stato , ella fer gli beni 
temporali che poffied^ è io? getta ,aUa i>o- 

v rapiti del P^ncipe ,chet rappresenta quel- 
la PoteQMut.ta. diretta* e riguardante; it 
temporale dei (uo demmo., iodependcnte- 
-mente da Ogni altro , che per niuo verfo. 

vi può- avere ingerenza ... Onde : da queAa 

indubitato, principio , di /Te il celebre. S. 
Oliato , che la Chiefa fia nello Stato, e 
non lo Stato fia nella Chiefa . Non.- enìm 
Refpublica efi in Ecclefia y fed Et eie fia iti 
Republica, e fi . Bibliotbec*. tnaxitn. Patr.um. 
4 « png*. 35 3*> col*- r > ht» ■ 5 j[' Cioè come, 
fpiega a propo.fi to il fa mota Arcivefcovo, 
di -Parigi Pietro di Marca /;£«, 4* ca p' a». 
Concord. Sacerdote & Imper. Ecclefia. efi in 
Imperia , idefi , per I/n perii Pro vincia t [par- 
fa , ex civibut gonfiai v & fub patrocinio., 
Regit degìt K : , . 

Sub patrocinio. Regie degit y Perchè il 
Re come Capo temporale, deila Repubbli- 
ca comprende fatto il fuo patrocinio, qua- 
lunque Magiflrato, e chiunque, altro fi! 
fia , che vive , e fi confiderà come. Ciwa.- 
clino nel fuo dominio per gli beni tempo- 
rali, che vi poflìede , invigilando, accioc- 
ché non fi sbilanci 1’ equilibrio, tanto, 
necefiarÌQ per la quiete pubblica *. 

« Si aggiunge* che quella Potè (là tetn-. 
forale non potendoli negare , che ella non 

, fia 
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lia Sien per Incitazione , perchè ricono- 
{ceti puramente da D o , il quale fecondo 
il Profeta , egli rtabilifce , e vuo e , che i 
Re regnino fopra la Terra i ad elfi co- 
me fuor Vicarj, Luogotenenti, e Miniftri 
immediati ha conferita la poterta , e go- 
vernò dei Popoli , e Nazioni , che gli ha 
Soggettati , con aver loro , fecondo 1’ Apo- 
ftolo S. Pietro, e 1 A portolo S. Paolo a 
tal effetto cinta la fpada per potere libe- 
ramente efercitare il diritto di Sovranità , 
coll’ufo del caftigo , e dei premj . „ Su- 
j, bje&i igitur eftoce omni humanae crea- 
,, turae propter Deum , Uve Regi quali 
,, praecellentt : live Duci bus tanquam 
,, ab eo raiffis ad vindi&am malefaflo- 
„ rum , laudem vero honorum , quia Cic 
,, ert voluntas Dei. Non enim line cau- 
,, fa gladium portar : Dei Min fter ert ,j» 
Severa cura , e vigilanza imponendo 
loro , acciò mantenertelo , e colti vaflero 
sello Stato la civile focietà ' , e quiete 
pubblica coll* offervanza d=dle leggi,efuoi 
divini comandi, a meraviglia fpiegata quefta 
difiinzione nei fuoi precetti del Decalogo* 
Comanda Egli ne> tre primi quel che 
dal Crirtiano devefi ortervare verfo di se* 
I. Non habrbir Deor alieno! cor am me * 
II* Non ajfumer nomen Domini Dei 
t vi in Vartum • 

A 6 IH. Me - 
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HI. Mentente ut dtem Saltati fanftìfictf, 

,* • E ’l comando , toccante gli due pti- 
i mi, lo vuole^ canto obbligatorio , che vi 

- efcludc qualunque in terpet ragione > onde 

- 1* offervanza , al dire delle Scuole , obbli- 
ga femter , & ad femper . Proibifce indi 
dopo gli Omicidi , gli Adulteri, gli Fur- 
ti, e teftificare il falfo. Non occides ,• 
Non moìcbaberis ,• Non furtum facies ». 
2<Ton loqueris cantra preximum tuum fai- 
fum-teflimonìum . 

In fentimento dei Padri”, nei due 
primi precetti , perchè riguardano il pu- 
ro, e femolice dogma ,Ia poteftà- fpirituale 
giudica nell’ interiore , e nell* efleriore.. 
Nell’ interiore colla facoltà di fciogliere 
1» colpa , e coll’ efterore , feparando i > 
contumaci dall’unione di Santa Chiefa. f 
non Pelando altro in quello alla P cteftà 
temporare, che foltanto come fuo Protet- 
tore, e n : fenfore F obbligo di difender- 
la , ed aflT?fterla coll* ufo delle fue forze 
dateli da- Dio, per ca fugarne i> trasgref» 
fori colle pene corrifpondenti al Reato- ,, 
dalle r uali è aliena la Poteftà Spirituale-, 

Negli altri precetti , come che ri- 
guardano la tranquillità, e quiete pubbli* 
ca , vale a dire, la carità vàrio d 11’ Uo- 
mo , che intereflTa non fofo ]’ orditi* fpi- 
rituale, ma anehe la Civile Società, ac- 

cioc- 
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ciocché cogli omicìdi non fi f popolino le 
Città, e s’eviti l’odto tra le famiglie» 
Cogli adalterj r non fi turbi la pace dei 
matrimoni , con fi cagioni 1’ incertezza 
della prole , co l’ Lrgiuftizia in confi guen- 
za. delle fucceffioni. Co’Furti, fi reprima 
la rapacità dei Ladri, che toglie via la fi- 
curezza della roba» Col teOificare il faj- 
fo , acciocché F empietà dei bugiardi non 
contamini la verità, e faccia opprimere 
F innocenza . Per efler quelli , come fi è 
detto, diretti al mantenimento , e ficu- 
rezza pubblica, e quiete della focietà ,per 
I>ivina. difpofizione ne fpetta l’ingerenza 
alla Potefià temporale v fenza che inquan- 
to a quello vi abb<a che fare la fpiritua- 
le j a meraviglia quello fpiegato dall’ Apo- 
ftolo S.. Paolo fedeliffimo inte^petre, ed 
«latto efecutofe degli oracoli di Gesù Cri- 
fio nell* epifl • ai Romani . .. 

Omnis anima Potei! atibus fubll- 
,, miofibus fubdita fit» Non eli enim Po- 
„ tellas nifi a ! Deoi quae autem funt v & 
„ Deo ordinata fuqt. Itaque qui refftip 
„ Poteftati , Dei ordimtioni refi/Ur .. Qui 
„ autem refiftunt, ipfi fibi damnationera' 
n aeqairunt > Nani Principes- non funt ti- 
„ more boni op D ris , fed mali . Via fiuterà- 
n non- timere Porefiatem ? Bonum fac , & 

» habebia U4*- Psi «nitxt Mi- 

, ' » nì * 
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„ mder eft tibi in bonnm. Si autem m*- 
„ lura fecero, cime i non emtn fine cau fa 
„ giaJ ura portai; Dei enim Mioiiter eft, 
,, Vincici in ii am ei qui nulum agu .ideo 
„ neceflitace iubdicf eiloce , non lòlum 
„ proptér iram f ied etiam proptef con*- 
„ icientum. Ideo enim, de tributa prae- 
>, (lans; Miniitri enim Dei fune in hoc 
» ipfum fervientes : Redd te ergo omnibus 
„ debita: cuf tributura , tributura * -tui 
)> vedigal vedi gai , cui honorem , hono- 
» rem, cui timorem , timorem,,* 

Che vale ? ditene fecondo l’Apo- 
(lofo Sé Paolo, i ..ìque ha la mente 
sgombre da partìone , e libera da fpirito 
di partito j fubto va a conofcere , che per 
la temporalità dello Stato, per Divin co- 
mando la Chiefa , e gli altri Minìflri del 
Santuario di qualunque condizione efli 
fuffero, in quello noti poflbnd sfuggire di 
effere al Principe foggetti . Ómnit anima , 
dice I ’ A portolo , Poteflatibut fublimiovibui 
fu b dita fit . Ecco la foggezióne . Non efi 
tntm Potè fiat , nifi a Deé , qua e autom 
funt , a Deo ordinata fune. Ecco la fog- 
gezione per Divin comando • Parla il 
Santo ia fentnienti generali, nè punto' 
reftringe il Divin comando ad un ceto di ^ 
perfone. Vuole, che tutti, tutti per la 
temporalità , e come cittadini fiano lòtto» 

po- 
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porti , e foggetti all* Potéfià temporale t 
w Uftcndeni ( opportunamente coment» il 
„ pjflo il Boccadoro * Q fi» il giorioio.S* 
n Cìiavau-G' UoOcmo ) quoti i(U «mpetan- 
cut omnibus, fic ^acerdotibus* &C Mo- 
„ nachis t DQD loii.m iaeculaubus>-ld. quod 
„ llatim m kpia txordia dee l'arar r oim di- 
j, eie ,, omnis anima l’oteftatibus lupere- 
yy minentibus. lubJita fii v etiam fi Ap.o- 
j, ftolus fu fi. Evangdifia-^ifi Propbtta > 
n five. quii quia tandem fueric.yy Rappor- 
tandone. la ragione .. ,» Ncque enim pie- 
%y caum (come oggi inguauiente fi e- 
„ lclama ) fubvertir irta fubie&ia» Noli 
y y itaque lalem fubic£l*onem ,> inquii , tur- 
n pem cibi imputare i. Deus enim. irtud 
v conftituit., 

dada innanzi il Santo eloquentiiTnaa? 
Dottore di: S., Chiefa,, e dice », che. 1’ ob- 
bligo ,al quale Iona tenuti tuptii gli: or- 
dini delle perfone enumerate,, noa impor- 
ti una le triplice obbedienza , ma è vero. 
YafCallapg o t e foggezione.. „ Et non dì.- 
eie y, obediat ,. fed. fubdita fit • Eftt au- 
„ tem primo. conftitutiQnis. buiu&> iuffUia , 
>3 quae & fide li bus. cogitationibus;,. ac men- 
Xh ti bus. fatis decora eft ,fir honefia nimi- 
}) rum-,, quod a Deo ordinata fit, non elt 
„ enim Potertas nifi a Deo. „ 

Fatte altre degne rifleffioni il Santo 

fui 
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• fu quefto paffo, fegue a dite in gmflifi- 
cazioue della comandata leggezione ® 3) .I- 

,'. $y taque. quifquis , reiiftic tote dati * Dei 
i w ordinationi reiift ie : vide quo rem de- 
> 9i duxeric , unde terruerìt , & quomodoci- 
5) ftud iuxta debitutn tantum effe often- 

* „ derit. Etenitn ne dicerenc Fideles , at~ 
5J tenuas nos,& contemtibiles facis , qui 
,, Caelorum Regno potiturl futnus , dura 
„ Principibus fkibdis 9 oftendit , quod hoc 

faciens % non Principibus illos , fed Deo 
„ fubjiciat , illi fiquidem obedit ,qui Prin- 
5 , cipibus fubditus eft » „ 

Indi iniegna* che quefta foggezione 
tanto è lontano , che partorifca quel/o 
fcandolo , che vi conòfconó alcuni fci© e- 
chi Moralifti, che anzi fia ella incentivo 
di opere buone per 1’ obbedienza che falli 
al divin comando.. „ Qui enim ita fe hà- 
9, buerit , .• is , & incredulo® Magift ràtUs 
9, mags ad pieiatetn attrahit , & fideles 
•9 ad obedientian) . Plurima quippe tunc 
9, temporìs circumferebatur> fama , tradu- 
9, cens Apoftolos veluti fedir iofos ,reruin- 
jj que novatores 9 - qui cmnia ad verten* 

99 dura lcges comraunes , & facerent , & 

9, dicerent . Cum itaque oftend : t comrau- 
» nera noftrum Dominum j iftud fuis o- ^ 
9) tnnibus praeci piente m , & eorum , qui 
« Chriftianos innova tionij crimine t-radu- 
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3, eebant , obftmit ora , & melìori fidila 
,, eia Tua dogmata tradit. „ 

Non contento il Santo di aver cer- 
cato per via delia ragione di far conofce- 
re , che quella foggezione dovuta al Prin- 
cipe per la temporalità, dello Stato , non 
rechi punto vergogna all’ Ecclefiartica > 
ma palla avanti , dimoftrando , che il con- 
trario facendoli-, fi va ad incontrare il di- 
fpiacere del Signore Dioiche n’ efigl con- 
to rigorofirtìmo. „ Noli iiaque taletn,in- 
„ quit Apoftelus ,fubieclionem turpera pu- 
' „ tare. Deus enim iflud conftituit , qui. > 

3, & vehemens irta contemnentium , ul- 
33 ter ert , neque enira vuigares poenas re- 
33 pofeit 3 fi non- obedies , fed quam ma- 

99 X*IÌ13S •* 

Concbiude finalmente il Santo Dc!’- 
tore , che non folo fia giurta quella fog- 
geaione per li beni temporali , che la Chie- 
fa portìede , ma che niente gli pregiudi- 
chi al decoro „ Reddire igitur i foggiun- 
n g e } omnibus quod debetur , coi tribu- 
33 tum , tributum ( per li beni rtabilij cui 
„ ve&igal , ve&igal ( per la negoziazione) 

33 cui honorem , honorem , cui timorem , ~ j 

3^ timorem. Eisdem adhuc inhaeret Apo- 
33 rtolus, non folum pecuniam Magiftra- 
33 tibus pèndere iubens, fed flc honorem, 

«3 & timorem ;& non dicit date, fed red- 

» di-' j 
« 
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„ dire , & adiecit , quod debetur » nihil 
„ enim gratuito" dat , qui hoc fecerit ,de- 
„ bitnffi liquiderà eft ipfa res , quod fi- 
„ con feceris, perfidi poenas dabis. ,, 

A quello fi aggiunge , che il Di via’ 
comando , feconda l' infegnamento" dell’A- 
po(lolo,era allora diretto per l’ obbedienza,- 
' e fcggezione ad" un’ Principe Gentile' fcel- 
‘ leratiflìmo ,qua! fu Claudio Nerone, fenza 
che quelle improbità perfonali di quello' 
Principe tufferò fiate valevoli' a‘ farli fcan- 
fare da quella' foggezione > ben ricorde- 
vole il Santo di cifr che Dio per bocca del 
Profeta Baruch’ ave? comandatoci fuo po- 
polo, tuttoché genieffe fotto 1? tiranni- 
de di Nabuchodonofor deli* empio Bai-- 
Jafiarre fuo figlio. Orate' prò- vita Na- 
„ buchodenofcr Regie Babylonis , & prò" 
,, vita Balthafiar fitii eius*, utfint dies 
,, eorura lìcut dies Càelr- fuper terram,& 
„ ut det Dòmi'nu? viri ut era nobis , Se il-- 
,, Iuminet Oc ufo s nofiros , ut vivamu* fub* 
v umbra NaBuchodònofor R’egis Babylo- 
,,. nis, Se fub umbra BahKalfar filii : eius,. 
„ & /ervi.mus eis multi* diebus ,< & in- 
„ veniamus grj tiara* in confpt£lu eorum •• 
Onde nell* Epiji • 1. ad Tìmotb. non 
lalcièr il Santo A po Itolo anch’ egli* così’ in~ 
culcare ai Crifiiani di quei' tem'fi , e' 
prima di ogni altra cola > ad oggetto di 

po- 
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poterli ottenere dal Signore fa tranquilli* 
tà , e quiete pubblica;..,, Obfecro i^itur 
,, pnmum omnium fieri oblecraciones , o- 
n rariones. pullulai ione* , 'gratiarum a- 

„ dionea prò- omnibus, borni nibus , 'P ro 
,, Regibus , omnibus* qui in (ublimi- 
,, tate fune , ut quietam , Se tranquillai» 
n vitam agartius- m orani pietace, fic ca- 
li ditate. n 

Ciò che il Santo non avrebbe co- 
mandato , le non conofceva ,che tutto que~ 
fio era divi» comando per dipendere la 
quiete *e pubblica, tranquillità regolarmen- 
te dalla giuftùia della- Potellà temporale. 
Nè gli avrebbe gravati del grave pelo , 
foegùignendo quel rendite omnibus debita , 
(piegando* ctii'trrbutum , tributum , sui ve- 
fìigal , ve Rigai ,• fé non avelfe laputo , 
che per Tefpreffo divi» comando gir be- 
ni temporali? dello Stato di qualunque con- 
dizione effi erano ,do*ean» (lare , ed era- 
no in cretto (oggetti alta Sovranità del 
Principe » che benilfimo a Tua voglia ne 
può regolare la contrattazione* e fecondo 
occorre il bifogno,può gravarli coi tribu- 
ti e co r vettigali. Quindi affinchè lotto 
ij vano pretella della Religione i Mini- 
ftri della Ghiefa no» aveffero trovate del- 
le feu fé per elencartene, né valle inculca- 
te tori chiaramente l r obbligo 1 ) (piegando- 
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' fi, che Pefecurione era comandata da Dio. 

• Minifiri enim Dei fant f in hoc ìpfum jer - 

-aientes* .. ì ■ *• > <vr . “ 

Quella Sentimento così chiaro dell* 
t -Appflolo, maravigliosamente fpiegato dal 

- Boccadoro, non lafcia di edere autorizza- 
to' dal comune , ed unanime parere degli 

• altri Padri, tanto 5 della Chieia Greca , 
quanto Latina* tralasciando l'autorità di 

• S. Giurino nell* Apologia IL fatta a fa- 

sore dei Criftiani , diretta ad Antonino 
Pio : quella di Tertulliano À?'. Idei, ■ cap. 
15. in -Apolog. cap. -.giova te- 

r ner prefente ciò che In quefto Ieri (Te S. 
Ireneo Vefcovo* di L/one , che come Di- 
scepolo di 5. Policarpo, potè beni Armo per 
ttieaao dì lui Sapere gli amroaeftraroentì , 
che in quefto dava ai Criftiani V Apofto- 
lo S. Giovanni Db.’ 5. cent. l J Ere de cap „ 
*4-j, PenSàlomonem autem ait Ver bum, 

- rir-per rae .Reges ìregnant , & ; Potentes te- 
. ,) npn t juft itiatn , per me Principe* exai-. 

.tab^ui tur w Er rPaulua ApòftqJus io hoc 
C'jj.irfwnt ai*: omr.ibue Poteftatibus fubli- 
■ » m'oribus Subitili eftete , non eft enim 
r j> poteftas nifi a Deo, quae autetn fune, 

„ a Deo ordinata fnnt. ^Et iterum de i- | 
« pfis ait , Non enim fine caufo gladium 
Portata Dei Metter eft. ,lnd* ripren- 

- dendo la /ejjw* degli G codici , 
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che da fanatici in quelle parole di S. Pao - * 
lo vi riconolcevano certe fantaftiche potè- - 
flà Angeliche , fcggiunge: „ Haec autem 
9f non de Angelicis potettaubus , nec de 
„ invifibilibus Principibus dixit , quomo- 
3 , do quidetn audeot exponere , air , prò- 
„ pter hoc en>m, & tributa praeftatii : 
„ Mimftri Dei enim funt . Hoc autem , 
„ & Dominus coofirmavit , non faciens 
„• quidetn , quod a Diabolo fuadebatur » 
„ tributorum autem Exa&or>bus. juben». 
» prò fe , & prò Petro dati tributum 

Succede a S. Ireneo Origene , che 
per la fua dottrina, erudizione, e intel- 
ligenza delie Scritture fu il miracolo del 
111. Secolo, infigne Padre propo- 

nendoli di fpiegare il Tetto di S. Paolo , 
cosi a propofito ne xifchiarò il vero fen- 
fo: ,, Omnis anima Poteftatibus luperiori- 
j, bus fubdita lìt. Nunc ergo quoniam 
n praecepta credentibus ponit Apoftelus , 
), & vult nos quietem quantum in nobis 
), ett praefentis vitae , pacemque fervare . 
» Et (ìquidem tales lumus , qui conjun- 
j, Si Domino, unus cum eo fpiritus fu- 
mus > Domino dicimur ette fubie&i . Si 
n vero dum tales fumus , fed communis 
» adhuc anima ett in nobis , qua» babet 
» aliquid bujus Mundi , quae lìt in ali- 
» quibus allignata negotiis , huic praece- 
, 3> P U 
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„ pta Apoftolus twut;, <8c dicit ut fubjc* 

„ flit fi* .poteftatibus Quatti , quia & Do- 
„ minus dixic , ut hi , qui habent in fie 
„ fuperfcriptionem Caefaris , Teddant Cao» 

„ fari , quae iunt Caefaris * Petrus & lo- 
„ annes uihil habebant quodCaefari red- 
,, derent 1 dicit <enim Petrus , aurum Se 
„ argentum non habeo:qui hoc non. ha- . 

,, bet r nec Caefari haber, quod reddat ,, 

,, nec unde fuperioribus fubjaceat potefta-. 

„ tibus. Qui vero habet pecunìam & pof- 
„ feffiones , aut aliquid a. faeculo , audi.il* 

,, Omnis anima Jft. 

Pada indi a fpìegare le* parole, etti 
tributum , tributar » , tui ve Rigai , ve Rigai , 
e con troppa chiarella fpiega. la «Ufi lo- 
zione delle; due Potetti da noi fopia fla- 
bilite, e. la foggezìone. inevitabile per i 
beni temporali alla Poteftà temporale » 

,, His enim etiam tributa quaedam pen- 
,, diraus , dum adhuc fecuodum cameni 
,, vivimus, & quae carnìs funt cogi'a* 

„ mus* Nam fi vineam Domini colamus, 

,, & vitam veram , quae eft Cbrittus, e- 
„ xerce?mus in nobis , de r ifta virea non 
„ Miniftiis faeculi per.derous tributa yfed 
„ ipfi Demino fruftus in tempore reddi- | 
„ mus, fecundura quod tpfe Salvator in 
,, Evangeliis dicit, quia colonia malistol- 
a, let vineam , & dabit eam aliis , qui red* 

„ dant 
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dant ei fruflum in tempore • Sed & 

„ hoc ipfum qucd dicit,, reddite omnibus 
„ debita cui tr-butum , tributum , cui 
» vtftigal , vt&igal , ab eo quod in fe- 
„ quentibus additur , diverfum mihi vi- 
» detur. Et ad eos qui fupra d»x ; mus 
,, Miniftros pertinere tributa ,& .ve£tga- 
„ lia 5 exigunt enim a nobis tributa Ter- 
„ rae noflrae, & ve&igalia negotiationis 
„ noflrae. Ecco fecondo Origene, che 
per li beni temperali la Chiefa , -e gl Ec- 
defiaftici non potorio «sfuggire Ja logge- 
zione al Principe temporale e fecondo 
1' Apoflo’o per eljpreflò comando di Gesù 
Crifto* 

ti Origene fiegue ’S. llario, cne nei 
IV. fecolo fu l’onore ideila Chiefa d’Oc- 
cidente , e contro tutta Ja potenza dell* 
Imperador Corta nzo intrepidamente forteti- 
ne la purità della fede flabilita nel cele- 
bre Concilio di Nicea* Queflo infig ne Pa- 
dre , e gran Santo non potè non confef- 
fare quefla verità nei commenti fatti fo- 
pra il Vangelo di S. Matteo aa. ,, Si 
„ enttn nibil Caefaris penes nos re'ederit, 
„ condirione reddendi ei, quae fua funt, 
,, non tenebimur. Porro autecn fi rebus 
„ illius incumbamus , fi jure poteftatis 
„ fuae utimur, & nos tanquam mercena- 
„ rii, alieni patrimoni*! procurationi fubiir 
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„ cimus -, extra querelarti isjurii* eS , 
,, Caefari redhiberi , quod Caefaris eft „ » 

Inlegoa dunque S. 1/ario, che quan- 
do la Chiefa poflìede beni temperali , che 
fono fotto il dominio del Principe , al 
Principe ila tenuta per tutti li pefi dello 
Stato , exira qiiertiam , cioè fuor di dub- 
bio è una sì fatta foggsziooe. 

L* Arcivefcovo di Milano S» Ambro- 
gio , il di cui folo nome racchiude in fe 
tutti gli encomj più Angolari , in poche * 
ina chiare prole conferma tutto ciò, che 
lì è detto, e fi foftiene Lib. IX. in s. 
Lue . „ Si tu vis non efle obnoxius Cae- 
3 , fari., noli habere, quae Mundi funt » 
„ Sed fi habes divitias (impari l’ auto- 
re del diritto libero della Chiefa^) „òbno- 
„ xius es Caefari 5 „ e conofca fe il So- 
vrano ha diritto di far leggi sù dei beni 
temporali del fuo Dominio , ancorché pof- 
feduti da'la Chiefa. Siegue il Santo Dot- 
tore ad inlegnare* „ Si vis Regi nihil de- 
,, bere terreno, relinque omnia & feque- 
„ re Chriftum ,,. Per isfuggire dunque 
quefla foggeziooe , conviene al dire del 
Santo, che la « Chiefa , e 1* Ecclefiaftico 
non poffegga beni temporali, perchè pof- 
fedendoli, per comando di Gesù Crifto 
Noflro Signore, non può sfuggirli la So- 
vranità , fecondo ciò che rettifica 1’ Apo- 
do- 
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dolo. Sene* però ehe queflo Configlie 
dei Padri porti feco di rinovarfi , e *ode- 
nerfi g'j errori infognati da Arnaldo di. 
Brefcia-, da Giovanni Wideffo,® Giovati- 
iÙHus.icorae fonia punto di verecondia, 
e. parità Criftiana uvvpifce P autore del 
diritto libero; della Chiefa contro il dotto 
autorqjde] Ragionamento intorno ai beni 
temporali da, Uii poco intefo , perchè que- 
lla, fpiega di Santi Padri non s infegna. 
psr punto dir dogma * ma è in fequela. 
dei coniglio c.^li- Grido, , ,e ptrtinet ad pt/~ 
fe&jons#? ) d ot\ quel fi vis perftSlut ejf t 
xtnde quod hubes il p*f*do Sv Mirteo *, •* » , t 

, • Ècco ned .gran, cimento 'anche *1 gran 
Padre Santo •: Agemino r Ma$mo Dottore 
di Chie/a. fianca. Queflo- infigne Padre 
nert»fnente/ ; TOfflgna P, idefibyuhe- di fopra^ 
fi è dimodrato, cioè, cfye quando la. 
Cbiefat^. ^ P;Ecclefiaflico fa ufo dei beni 
teaipoi;alir^f, : viene> ad efler foggptjto per 
caiifa d^i beni temporali alla Poterà' tem- 
porale , perchè fopr-a dai beni - temporali, 
l’ilpeiiQiie privativamente è della Poteftà 
temporale , ei. per : comando dì Gesù Cri- 
dQ, nja v Quum enim condcmus ex anima , 

„ j& corpore , cjuamdiu; in hac, vita, tiutr- 
„ porali fumus , etiam rebus ttmporalibus 
„ aA fubfidium degendae vitae utimur. 
j, Oportet a parte quae ad hanc vitam 
T* X II, N, xxvi, B w per- 

k: 


Digitized by Google 


I 


. , . - 

„ pertinet fubditos effe pojeftatibus ,ideft 
- hominibus res humanas* cura aliquo bo- 
; nere adtniniftrantibus , ex illa ver® 
parte, qua credimi*, & in Regnum 
ejus vocamur,nec nos «portet effe fub- 
„idìtes cu iq uam h omini id ipfum in «o- 
,, f bis evertere cupienti, quòd Deus- ad 
: vfcam aeternam donare dignatus eft. Si 
„ quis igitur ja&itat , quomara Chriftia- 
N,,-nùs eft, non fibi effe vergai redden- 
,, dum, aut tributum, aut non effe ex- 
„ hibendutn honorem debitura iis , qui 
,, haec curant poteftatibus , in magno 
,, errore verfatur . Item fi quia patat fe 
,, effe fubdendum, ut etiam in fua fide 
3 , habere po'eftatem arbitretur euro , qui 
„ temporali bus adminiftrandis aliqua fu» 

,, bliniitate praecellit , in majorem erro- 
3 , rem Iabitur,,. 

Prefcrivendo indi il Santo Padre la re- 
gola fu di quello delicatiffimo punto, dalla 
quale dipende la quiete del Sacerdozio, c 
dell* Imperio: „ Sed modus ifte fervan- 
„ dus eft , quem Dorainus ipfe praeferi- 
„ bit Ecco il Divin comando,, ut red-” 
„ damus Caefari , quae Caefaris fuBt* 

,, Quàmquam enim' ad illudi Regnum vo- ( 
camur , ubi nulla erit poteftas hujus : 
„ Mundi ,in hoc tamen itinere dum agi»; 

3, mus , donec perveniamus ad illud fe-< 
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n culmi) , ubi fit evacùatio cmnis Prind-- 
» patus , Se poteftatis, conditionem no- 
» ftram prò ipfo rerum humanarum ordi- 
j, ne toleramus. Ideoque neceffitate lub- 
« diti eftote , ad hoc valet , ut intelli- 
» garous, quia neceffe eft propter hanc 
„ vitam fubditos effe nos oportere , non 
), refiftentes , fi quid illi auferre volue- 
j, rint , in quo fibi poteflas data eft de 
„ temporalibus rebus, quae quoniam tran- 
« feunt , ideo, & ifta fubjt&io non in 
„ bonis permanfuris , fed in neceffariis 
» huic tempori conftituenda eft 

Ed acciocché fi conofceffe , che que- 
lla foggetione per li beni temporali fi a 
per efpreffo Divin comando , replica il 
Santo Padre. „ Tamen quoniam dixi , 

„ neceffitate fubditi eftote , ne quis noa 
„ integro animo, & pura dilezione fub- - 
„ ditus fuerit hujusmodi poteftatibus ,ad- 
» didit , dicens: non folum propter i»am, 

„ fed , & propter confeien tiara i ideft non 
„ folum ad iram evadendam , quod poteft 
j, etiam fimutate fieri , fed ut in tua con- 
„ feientia certus fis , illius dilezione te 
„ làcere, cui fubditus fueris , juffa Domi- 
„ ni tui„. 

Suffìegue ancora il Padre S. Bafifio 
Sovrano Dottore, e Maeflro della Chiefa 
Greca, il quale non folo è uniforme di 

B a fen- 
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fentimento, riguardo al paffo di S. Pao- 
lo, nel quale parla delle 1 oteftà Supe- 
riori , inlegnando , che quelle uano le Po- 
teflà temporali: ,, Paulus Apoflolus in 
„ epift. ad Roman, ut exceìlenrionbus 
„ illi poteftaubus iubje£li finti lotefta- 
„ tibus inquam Mundi, ncn fpmuali- 
,, bus,, come impertinentemente cerca fo- 
flenere l'autore del dritto libero della 
Cbiefa„atque hoc ex b s , quae deinceps 
„ adjecit declaravit , eum de tributis , 

,, & vefìigalibus loquutus eli, quo 'mio- 
„ co , qui vel ta nimum poteflati refift it , 

„ eum aie Deo ipfi refillere,, in Monajì, 
Injìit. cap. fj. 

Ma avendo dovuto il Santo Padre 
formare la regola, colla quale riduceva 
il ceto dei Monaci ad una d fciplina più 
Regolare,, ibid. in T(«pvl. brevier. inter . 
94. formatone ijn volume , in tifo cercò 
rcftringere tutto ciò che più difiuiamen<e 
avea prima, infognato ; onde nato il dub- 
bio, fe quel Monaco,, che avea abbrac- 
ciato V Iflhuto RcgoJare, nel fecclo era 
feggetto al pagamento del tributo , fe 
affrettine, i Congiunti dall' Efattore , que- 
llo poteva partorire danno alla cofcienra , 
del Rehglofo è di coloro , che l’aveva- 
no ricevuto nel Monaffero? LI Santo tut- 
to. al contrario d<* Teoiogaflri d” oggi 

gior- 
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giorno y francamente rifpofe , che te il 
Morato nel mirarti nel Monaftero avea 
feto portati beni iotcopofti al tributo , al 
pagamento del tributo dpvea; logg acere 
il Monaftero : „ Dominus nofter Jelus 
Ghriftus iis , qui ipfum percontaban- 
tur , liceret ne Caefan cenfum dare , 
„ aut non , refpondens ait , oftendite 
„ mih» denarium ,cujus habeat imaginem, 
M &. inferiptjonem , quumque illi Caefaris 
n dixiffent : Redd te ergo inquit , quae 
n funt Caefaris , Caefari, quae fapt Dei, 
Deo. Quum igitur ex hoc pateat de- 
„ clarafle Dominum eos effe fubje&os 
, Imperatoria Caefaris apud quos inve- 
„ niuntur , quae funt Caefaris vergo- 
gna del fecolo, che corre, che tuttavia 
fi cerca mettere in dubbio una verità cosi 
palpabile.,, fine dubio is etiam de quo agi- 
„ mus - Nunc, fi aliquid qup.d ad Cacfa- 
„ rem pertineret fecum ferens : , ; fe, ad 
M Fratrum .CoUegium gregavit* pendere 
j, tributa debet* Si vero . difcefiTerit , & 
„ propinqui omnia reUqutfic , eft cur 
„ quicquam dubitet, ( ant lpf|U*wt. ii , qui 
u ipfum receperjunt Olfetvifi come oet- 
tamente U gran Dottore , e Padre S. Bafilio 
infogna qual fia la Poteftà, della, quale 
parla V Apoftolo, e fe' come temporale, 
tiene il dominio fopra tute’ i beai tempo- 

fi } ra- 
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rati deilo Stato in qualunque mano, che 
pallino, anche degii JEcclefiaftici , e per 
comando di Dio* 

£ dopo r autorità di Teofilo Antio- 
cheno nel lib. ad Amolycum . Quae cum 
■„ ita fint, magis honorabo Regem fivc 
, ,, Caefaretn, no n tamen eum adorando, 

‘ ,, verum prò eo orando Deuro , fciens 
t ,, Caeiarem ab ipfo effe ordinatum »„ Do- 
po l’autorità di Atenagora nell’ Apoi. 
prefentata agi’ Irapp» Antonino ,e Commo- 
do: „ Vobis enim Patri, & Filio in pò» 
„ teftate funt omnia , Regno dmnitus in 
„ vos collato » „ Chiude fi il numero dei 
'Santi Padri, coll'autorità dì Papa Pela- 
gio I. nella lettera fcritta al « Re Chiide- 
berto. „ Quanto nobis (ludi» ac labore 
' „ fatagendum eft , ut prò aufèreado fu- 
„ fpicionis fcandalo , obfequium confeflìo- 
,, nis noftrae Regibus miniftremus, qui- 
„ bus nos etiam fubditos effe Saa&ae 
’ „ Scripturae praecipiunt ? „ Coll* altra 

* ancora dell* Angelico 8 . Tommafo , rat 

* quale dovrebbe portare- fpeciale offequio 
l'autore del diritto » libero della Chiefa., 

•' come quello A ' aver la forte dì ve il ire 
P ifteffa lana , ed effere ftato pafcìuto 
delPiffeiTo latte, del quale fu pafcìuto il 
j Santo. Quello Dottore di Santa Chiefa 
XI. Strip, di fi. 44. quatfi. %. art. IV. così 
■ ~ '• in 
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m quello' fi fpieg* , avvegnaché ingiù (la- 
mente fi fuflTe da altri in altra maniera 
interpetrato , come avvertifce il celebre 
Padre Natile d* Ahsftandro dell* ifteflb 
inclito Ordine , fecolo XII. % dove dituo- 
ftra erronea l’opinione della poreftà in- 
diretta efcògitata da Gregorio VII. Som- 
mo , e Santo Pontefice nei beni temporali 
del Principe. Le parole del Santo Dot- 
tore fon quelle. ,, Ad quartum dicen- 
„ dum, quod poteftas fpiritualis, & fe- . 
„ cularis ntraque deducitur a potè (lare 
divina i Et ideo m tantum fecularis 
„ poteftàs eft fub fpirituali, in quantum 
» ed ei a De o fnppofita t fcilicet in his, 

,, quae ad falutem aninrae pertinent , & 

*, ideo in bis magis obediendum eft pote- 
?> ftatP fpirituali t quam feculari . In iis 
„ autetn ,quse ad bonum civile perti- 
j 3 nent , eft magis obediendum Poteftati 
i, feculari , quam fpirituali 5 fecundum 
n iHud Matthaei i a a. Reddito quae funt 
, r Càef*Hs'- ) : '<5aCfari , y . Che denota 1 , e fi- 
"gaifica P atferè- quella Poteftà temporale, 
fucceduta irt luogo dii Cela re, il domi- 
“iiio , -giurifcditiorte , e ingerenza fopra tutti 
i ; l»eni 1 temporali dello Stato, anche dalla 
Chiefa , ed Ecclefiaftici pofieduti» Quello 
per appunto denotando il Santo Dotto- 
re, quando fa Sequela di ciò che dagli 

R 4 al- 
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altri Padri -fi era ijoTe^qato in bis 

quae ad ko.nupi c'ivUe , p\> 'tjnent . ., -ffi ngagis .a- 
leédkndum Petefiatì.. j ecujafi , cpn q uel . fi«d- 
r dite % che iQggòiftge; , q*ae rfunt,< C affari* 
Carfari. >• r c . 

Non fi nega , che , toccante quello 
puntoci pCfete ty .Potetti del Pnncipe 
, temporale immediatamente iftituita da Dio, 
vt iiarto (lati Autori, che. P abbiano fen- 
tito in .contrario , foftenendoli , che quella 
prerogativa Spettava (bltanco alla Paté (là 
fpirttuale.Ma perchè quella opinione, dò- 
po il gran contratto^ che fu tra il Pon- 
tefice S. Gregpripj, • -e 'draperador -Erri- 
co; j tra .Bonifacio. V-ÙJU\ ©j-ìti Re ?di Fran- 
cia .Filippo il.^ello.» ^ra 4 ^do^ca di .Ba- 
viera ^.Giovanni XXII* ,,p, benedetta XII* 
e colla Repubblica , di V^peaM; ^ e- 'Paolo 
V. è fiata ributtata ^ npp.rpai avanio a 
-farvi dimoftrazione » potendoli. chiunque 
in quello a ve de debolezza di flomaco Reg- 
gerne gli Autori, che. gU hfto confutati ,.e 
furono, ra ceni ti dal diligeo tiffima Melchior- 
re Golda (lo nella Monarchia d^lP Impo- 
jrp • E quando p4t> {ótferphiji delicatez- 
za. di f pi cito -il j nome v dì qne&o A »- 
tore gli naufeaflfe * {ifc ine- -.pqh i fpia«a|e 
-tutti i -dubbi , ^00 ,0'fref^f#: ciò. , jChp; Oc * 
feri ve rÀrcb-efcoMo Pietr. de r ,Marc.Oi»t(. 
Aacerd. , Cf. Jmp. /&„»£ cqfr $},*,■;*•> Uftfi 

. O, ‘ «I. 
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«ltri Autori Ecclefiaftici > che ne han trat- 
tato predo Nat. d' Alejfand . IJì . Eiclef. 
lem. 15. *rr. 9. f tetri . lo. dij- 

fert, Apolog. cont. il P. d‘ Unghie». »• 1 
art. i. 

Giova però in quello tener prefente 
in primo luogo l’autorità del famofoOfio 
Vefcovo di Cordova taoto illustre nei Fa- 
sti Eccle fi ascici , della quale autorità li fa 
ufo da tutti coloro, che hanno fcritto in 
quell# materia • Creilo infigne EccleGa- 
ftL-o che meritò quell’ Elogio dal Card. 
Ba ronio: „ Praecat tunc Ecclefiae C.or- 
„ dubenG raagnu$ .ille Ofius roto - orbe 
„ Ghridiano confpicuus, qui in h:s per- 
„ fecutionis tempor;b is , ut par erat ,Chri- 
„ fli fìdem magna condantia coram Prae- 
„ Gde coufeffus eli ad ann. 303. 1 4*.,». 
Quello nella lettera fcritta ali’ Imperador 
Coliamo , nel farli prefente , che fover- 
chio voleafi impicciare negli affari del Sa- 
cerdozio , non potè non confeffare netta- 
mente quella verità , fcrivendo : „Tibi Deus 
„ Imperium commifit , nobis quae funt 
, Ecc’eliae corcredidic , £c queraadmodura 
„ qui tuum Imperium malignis oculiscar- 
,, pit , contradicic ordinationi Divinae j i- 
„ ta , & tu cave, ne quae funt EccléGae 
„ ad te trahens , migno crimini obnoxius 
„ fias . Date, fcriptùm eft , quae funt 

B 5 ' ’ ,>Cae- 
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v Caefaris,Caefari ,& quae funt Dei, Deo. 
„ Neque igitur fas eft nobis in terris Inj- 
„ perium tenere, neque tu thymiamatuta 
,, & facrorura poteftatem habes . „ 

Che vale a dire d’ infegnare chiara- 
mente Olio , che la cura dell* Impero , e 
delle cofe in confeguenza , che riguarda- 
no temporalità , Coftanzo le dovea rico- 
nofcere puramente da Diò , perchè Dio 
ce le avea concedute. TibiDeur Imperiar» 

‘ oemmìfit» Che quelle cofe, che erano at- 
tenenti alla Chiefa,e riguardavano il pu- 
ro fpirìtuale , D’o 1* avea cornmelTe alla 
Poteftà fpìritùale. Nobii qua* funt Eccle* 
fine tencredidìt . Soggiungendo, che ficco- 
me togliendo fi via qualche prerogativa ,o 
altra colà riguardante if Principato, lì ver- 
rebbe ad operare contro il volere di Dio', 
che ha coftituTto Ta Potei! à temporale per 
regolatrice fuprema ihdependèntemente da; 
ogni altra Poterà di tutte le cofe tempo- 
tali > così ancora vieta , proibifce , e co- 
manda lotto rigorofè pene, che fa Pote- 
Rà temporale non s* impicci in quello, che ri- 
guarda il Santuario , o fa no quelle cofe 
- attenenti alla purità della fède , che ave* 
per oggetto la lettera f conchiudendo col- 
la ragione di ciò che era di Cefare , do- 
verli dare a Celare , e ciò che fpectava * 
Dio, darli a 1 Dio . Spiegando con quella 

: il 


- Digitized by Google 



3 dotto VefcoVo quel Pentimento infegna- 
to dall’ Apoftolo, cioè , che il fine, e l* 
Oggetto della Po teli à temporale fuffe per 
divino comandamento la cura , e reggi- 
mento dell’intera temporalità dello Sta- 
to-. E che al contrario tutto lo fpirituafe, 
'che riguarda la verità della fede ingegna- 
ta da Crifto Signor noftro predicata da- 
gli Apoftoli, e confermata dai Concili, e 
Sodimi Pontefici, che conferire alla fa- 
iute dell’anima, tutto fuffe della Poteftà 
fpirituale anche per divina ordinazione • 
Volendo da quello Olio inferire , che 
quando- l’ Imperador Coftanzo volea sfor- 
zare i Vefcovi Cattolici a fottofcrivere la 
condanna di S. Atanafio fatta dai Vefco* 
vi Arriani contro di ciò che erafi tanfo 
canonicamente decifo nel fatftofo Concilio 
di Nicea par la Divinità del Verbo , e 
della fu'a uguaglianza col Padre , il qua- 
le collo Spirito Santo tutti e tre hanno 
un’ iftefta eflenza , come che le Perfone 
fiano diftinte, e che fi foftenea da S. A- 
tanafio, era qfiefto l’ifteflo, che frami- 
fcbiarfi in quelle còle , che gli erano vie-* 
• tate per divino comando y onde veniva a 
farli reo di grave delitto, pe thè impedi- 
va darli a Dio ciò, che era di Dio. 

Quello palio così chiaro del Vefcò- 
-vo Ofio- addotto dall’Autore del Ragio- 
ti B 6 na- 
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canina .fopr*,.Àe«{ 
t 'i>uo creder^ ntp pér 
t lìravoUp, e m4^epafp(4* 
ritto ltljcro J4I4,, C^iiejCa £ 

’ dmuo, .fe 

' 4i' /parlar^ '^pn^-ta. ^agjup^tg fpp 

1 germini irà^ropr} , vi-,(i^Uff cpiMap tarali» 

* 'iia *. che pire ' pag» 

^ 31 j* tM?*- Z» ^ J /■ ■ r* '»*; 3 ^ /'. il • 

Dopo <11 aver .{ietto sfrpAtatawpnte : 
Va* G*a«* di(gra*ià ' bitégr^ ;£$ep s^hia il 
‘ v Ragionatore reli’ additrxe. teftimooiaoze 

* 7 y degli antichi * £gli jjpt* npt, azzecca li- 

“ ^ ni x ohé $ SW^^i^PW.-gK ^ 

’ ,, ccrurarU. ,, ^ccjb£ ,«j»j p£ patjecchf-ai- 
‘ v tfi , così, puf & ad evidenza Jìicorge dal 
’ " v detc ritto palio* Ipdi ; ^ps'p. T tacca : 

„ il palio di Oiìa ,. o j& , Hat , da in pender® 

,, fecondo tutta 1* ampiezza* ed,^ftenfio- 
*, ne del Ggn:fic3tQ.,,che pofTono av,ere le 
jj parole nel paffo mpdeCHio contenute y 
jj p fi deve grettamente per lo fialp, c afo„ 
„ di cui ^'orf fi grattava da. -xjuei, Poetar 
* n ti .. con rutta, r^mp^zza ,, egli cer^ 

„ taménte npn può.: a d^, a^ojdo «pi 

/jv.Ra^tofi^^re * ;fleg.a< Ofo* » 

n che ‘lecito (ìa 3 J, Sovrano fecplare di me- 
yy fcoUrfi relló cofe Écctéliaftiche * per- 1 
>v ciocche Iddio ha commelfo al Sovrano 
.» ifleffo il àcgii^e ifflajjlJk csfod^O» 

. . , fi » CWe- 


• ^cV 



I» 

„ ChcfÉrh quali dona, aitiate ai W 
y> fcpvt *. Laonde <fe il Sovrano traeva fp 
}) le cofe della Chiefa t mette mano ali* 
*»> incen fiere , e dèe temere di aoftuuitf* 
'reo di gran delitto. , y Spiegatal ipcquef 
,fta Jseiinoowiwerr il paJLo di?. Olio / puf 
farli conofcere verfatiffimo nel .• «incoio 
.forma il fluente arginrema affaipiù lot- 
tile , e cakau te di qutjo.del troppo noto Fr* 
vfLirtaldo*', ,, Adunque , dice y le. cofe dei* 
w la 'Chiefa , e le cole Ecclt falliche non 
„ eden do com roefse al Sovrano fec olare y 
n non potendo trarle a fe, ferita facriie* 
„ gamente metter : manò «alf incendere r 
w per- non efsere fecondo Ofio del nume» 
tondi guelfe cofe y che appartengono a 
Cefare , vale a dire *4 ievrano 1 r e che 
:*;»■ lui fi dovefseroo rendere.,, £ qui per 
cofe Ecch-fia diche ,e per- cofe dellr oChie* 
fa intendendo i beni temporali- r col» 
la bdf dima autorità dei Concaio di 
JAnt och'a ,che per cofe della Chiefa met* 
£e le pfiffeffoni della Chiefa , conchiude t 
0> - Adunque .il Tefto .di. Ofio> fi* pran» 
da-. fecondo Jfampieaza del dgnificato r 
, y che pedono ammettere le parole^ b ef» 
fo contenute, le facoltà certamente , e 
, y poffedìoni della Chiefa noti fi dovràn- 
», no in conto veruno riconofcere per fog- 
n S«tte alla JPoteftà fetolare > in guifa che 
*■ t ; n (c 
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t , le quefta vorrà difporne , farà rea di 
„ ufurpaz.ionedicofe facre , o fia di a- 
•j, ver polio mano all* incendere. Per la 
v qual cofa prefa nell’ ampia fignificazio- 
I, ne y la teftimonianza di Olio ripugne- 
„ rà all* opinione del Ragionatore . „ pag, 
,*i 6. tom. i . c. ; . . ' '• 

O mi rum proni ari borni ni r ingentum y 
qua e enim per difficili a , & capta ardua . non 
0 xplatutvit\ A buon conto'* Paver detto 
Olio, che Dio avea coftituica la Poteftà 
temporale per gli beni temporali intiera- 

/ niente delio Stato. Tibi Dtut Impennar 
commi ftt , e le cofe fpirituaii della Chiela 
alla Poteftà. fpi rituale . Nobir qt*af fune 
Bccltfiae concrtdid'tt j da quefto> ne avvie- 
ne , che pigliandoG H palTo nella >fua am- 
piezza, debba quello intenderli 'di aver 
voluto il Signore Dio, che per gli beni 
temporali, che la Chiefa , e gli Gccle Ga- 
llici polTeggono nello Stato , niente vi fi 
pofTa ingerire la Poterà temporale , nè 
debbano da quella Potellà riconofeerfi , 
per effer foggetti alla Potellà fpirituale.., 
altrimenti fi viene a metter mano alP ia- 
cea fiere. • i a- : ' , 

\ - . -J' • 

- Tu che nel Ciri con fulmini terribili 

- Scuoti le nubi , o Regnator dell' Etere , \ 

*. Parchi inulto ne lafci il Cafo orribile l 

, u Co- 
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Come l’aver volutolo* che per fw* 
Divino comandamento la temporalità del- 
lo Stato fofle (lata foggecta al Principe 
temporale indeterminatamente , per poter- 
li dare a Celare ciò che era di Celare, 
fenza la menoma refi Azióne » quello Di- 
vin comando non abbraccia , e compren- 
de anche i beni temporali della Chiefa-, 
e dagli Ecclefiaftici : po(Teduti ? Dunque 
errò S. Paolo , che ci I ìfciò fcritto il Di- 
vio comando ? Errò S. Gio. Grifollomo , 
che di!Te , ed ìnfegnò, che fotto quello 
comando vi andavano compre!! e Sacerdo- 
ti , e Monaci , e Apolidi , e Evangeli Ili , e 
Profeti? Errarono Origene, S. Ambrogio, 
S. Agollino, e gli altri Padri , che cosi 
la fent irono? 1 ' . 

: < » ■ i . . 

Gite o fanciulli , e là dalle f ore fle • 
Portate ulivi a f»fci , e fate largo 
Allo [accinte , e venerande tede . 

Men\nu Satir . $. 

O ratio crefcit ,■ confiderando l’Auto- 
re il paflo di Ofio nel fuo llretto fignifr- 
cato i fenza farli carico, che Olio fcrivero- 
do a Cotanto infetto di Arianifmo , cer- 
cava di(Tu3derIo dal forzale i Vefcovi Cat- 
to'ici alla fottofcrizione della condanna del 
povero Sé Atanafio tanto ingiulìamente ca» 
v lua- 
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la» Disto Hai - f*efcoYÌ A ariani contro fa 
diede del Concilio Nficeno i Sicché ponen- 
doli avanti gli occhi , « ricordandoli , che 
il Sacrario delia -Chiefa Gesù Criflo I a* 
,vea affidato; alla Potè Qà Spirituale, fenzt 
che punto la temporale v* li poteflc in- 
gerire, lì Spiegò dicendo ; ,, Nobis quae 
„ lune Ecdèfiae coacredidit > me tue,, ne 
quae lu'nt Ecclebae ad te trabeos , magni 
,, cr.minis retis fias. it Quì delirando al Po- 
lito, cerca fpiegare ^ che con quello paf- 
fo Olio altro non pretefe dire, fé non fe 
di effer vietato alla Po:e(là temporale ^! 
frapporli , ed impacciarli ne’ giudizi della 
Chiefa» e lenza farli cari, o , che come G 
è dettò , quello: palTo di Olio venga por- 
tato dai Padri per la bella didinziooe , 
che fa di ciò che appartiene al bacerdo- 
z ; o , e ciò che fpetta all* Imperio, e, c l e 
tutto tutto lia per divin comando , entra 
a fodenere in aria magiflrale, elTere I* i- 
fleffo,. e l' ifteffo importare, che il Prin- 
cipe Tenia legittima caufa voglia togliere 
il dòmiiio dei beni tem-orali alla Chie- 
fa , die pretendere , che quelli Tufferò 
-fosgetti al luo dominio, e pptertà , del’a 
quale di<e efferne affatto efenti. Indi da 
uno in altro errore precipitando , aggiua-i 
gè..' - 

» Inoltre non ù ritroverà in neffu- 



no 
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,, no monumento lardatoci da /quel Pre- 
,, lato , che .alia Ghie!» , e agli Eccletìa- 
„ ilici non fia lecito .d’elercitare il Frin- 
,, cipato y quando ila J oro da <ch i ha po- 
,, iella conceduto. „ E lino qui non vi»è 
gran male , fcguita t poh ad integri a re : ìy Nè 
„ pocea -Olio affericlo j perchè non vi -è 
,, legge nè ragione veruna , la quale 
„ irnpedifca , che- uh -hccieifi artico polla 
w elter Principe nella civile- Repubblica'» 
„ al tr unente un > Sovrano y che abbrac- 
„ ciafle lo fiato clericale , dovrebbe dee*- 
n dere dubito dal • diritto di regnare » ■« 
,, de noi volèffe dimettere , farebbe giu- 
y , rtamente a forra deporto dal Regnò • 
„ E' manìfifto e fiere fiati ‘molti VefeeV» 
-,V coftituiti Principi- nel temporale , o -per 
n autorità di Potènza legittima y -o per 
,, elezione de’ Popoli „ ibtd. paliti, wj. 
Ah quanto è vero i al dire di Lattanzio, 
•che ,, quum fernet aberraveriuc , con* 
rtanrter in ftultitia perfeverant Oc vana 
vtmiè defetìduor ^, • ' A «C 

■j i ' E 'Oomè bh; ? < Per prima , che conbeP- 
-fioné ‘ha quefìo chd qui .fi' dice ,-cen quet- 
■iò che fi COntrOvèrte ? E poi, dove mai di 
ré invelo , 0 chi -mai *ra 'gfi. J EccleTtaftici 
ha negato -, «he Vi ‘fiario de Ué leggi dè« 
jtarfti^iagh Ecdefiafiièi -fi , jjbffedie«é Prin- 
•càpad , Feudi , e Signorie ? Quando «Wl 
. cor- 
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corpo del ' diritto Feudale , quando 7 ad 
-corpo delle leggi dell’Impero r e degli al- 
-tri Principati, il Goldallo, e tanti altri 
-dottiflìmi Uomini ne han fatta raccolta, 
dove chiaramente fi ffabilifee r che quello 7 
non poflTa praticarli fenza e (preda con- 
cezione del Principe derogante- al divieto? 
o Vi fono AatL è vero , e- vi fono 
.efempj che Prelati han poffedute , e pof- 
Reggono Signorie:, ma quelle non .-fi fono 
accordate per. elezione de’ Popoli*, che è 
iblenne fconneffione dimoftrativa del fa* 
catistno dell* Autore . Effe riconofcono 
J* origine dalla concelfione % e pietènde’Sa- 
, frani, e di^quefte per appunto tratta r 
; oltre del Tomafini citate, ranche Willel» 
.WO >lalmesb ft :/i^. j» 4* Gfft'tr I(eg* AngUr. 
rapportando fi U principio di quella per 
.f Itro. eeceffìva. pietà ; a Carlo Magno , p 
.Pipino fuo figlio* ;e più di tutti all’ lm- 
..perator Ottone II. , fecondo riflette il 
, Cardinal Culàno dt Concerti . . Cai boi. H6 * 
3. taf. 27. Sicché, r M' dirj^ ,^Q 1 ìq non 
*»> po^va ciè> affermare , perché noi» vi è 
-Al legge, nè ragione vernace la quale ita- 
: j> pedifca , che un 'E^clefia fticq pò fifa- ef- 
1» fer Principe.-, nella CivjleRepubblic* *, à* 
.replichiamo^ upa, folenpjffimf fconneflGone. 
-- Sappiamo beniffìnaO quanto- in/ altri 
««felici tempi- figa tentato in qufffo gli 
* - Ec- 
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Ecclefiaftici • Non ci è ignoto ciò che fe- 
ce Tempio Patriarca d* Antiochia Paolo 
di Samofata , e quanto guittamente gli 
accadde per quetto fatto, ed alterigia, 
come a diffiifo ne parla Eu[«b- Iftor . lib . 
7. cap. 30. Sappiamo ciò che con biafimo 
ne fa racconto il Santo Abate di Chia- 
ravalle di alcuni Vefcbvi , ed Abati di 
fuo tempo in Apoi. Guil. Abb. par.. II, $ 
e volette Dio, che la foverchia pietà in 
quetto dei Principi Cattolici non avelie 
per quello nociuto alia purità della Reli- 
gione . 

Del retto ritornando a dìmottrarein 
confutazione dei pochi Scrittori Canonitti, 
che han cercato fottenere non etter la Po- 
teftà temporale per inttituzione Divinale 
per efpreflo fuo divino comando non ave- 
re la privativa potettà di far leggi e 
tutto difporre toccante la temporalità de* 
beni elidenti nello Stato da chiunque pof- 
feduti , giova addurre anche P autorità 
del Sommo Pontefice Niccolò I.J che a' ma- 
raviglia ciò chiarifce nella lettera fcritta 
all* Imperador Michele, laddove facendo- 
gli prefente -, che foverchia cercava i impic- 
ciarfi nello feifma di, Fozio intrufo qel 
Patriarcato dr Coftantinopoli «oli* efpul- 
~ f fiòne dei vero Patriarca 5 . Ignazio j fi 
• fplega nella feguente maniera per ciò che 
riguarda il nottro punto. jjSed 
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„ Sed cum ad veruni ventura eft 
< „ eutndetn Reg-m , atque Poetitu-cna ul- 
„ tra libi , n&c Imperator jura Pomifica- 
„ tus arripuic , nec Pomitex nomea im- 
„ perator.s uiurpavic» Quoniam uera me- 

• „ dtator Dei, ÒC hom.num homo Chri- 
w ftus Jefus fic a èlibus propnis, & Di- 
,, gnicatibus diftin&is officia potellatis 

utriufque difcrevit , ut & Chnlliani 
„ Imperatores prò aeterna vita Pontifici- 
„ bus indigerent , & Pontifices prò curftt 
. yy rerum temporalium tantummodo Itnpe- 
,, ria libar legtbur uterentur , quatenus ipi- 
rituaiis a&io carnaltbus. diftarec incur- 
lì bus „ a 

A quella chiara, « dccifiva autorità 
di Papa Niccolò 1. iecca come cerca sfug- 
- girne la fona P Autore : „ Diffido a di- 

• „ inoltrarmi in qual periodo, o in quale 
„ incifo dell* addotta teftimonianza di Nic- 

. colò I* dica che il domipio fu i fondi 
„ della Chicle fia predo i Principi feco- 
lari *. Che rì beni Eccle fia ftici fi abbia- 
no « numerare tra ; quelle ^cofe, -nel 
cordo delle quali i Prelati della Chiefa 

• ^ debbano -obbedire alle leggi de’ Sovra» 

• yi ni del -fecolo? „ > * 

Come ; Niccolò iioò dicer chiaramente 
'che per tutto ciocché appartiene alla, con- 
forvaaicue, e regolamento de’ beni' te tu- 


f •-}<* 
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porali dalla Ch/efa poiTeduti , la Poitflà 
ipirituale deve avvalerli , e flar foggetea 
ailc leggi della Poteftà temporale * f-ott- 
tifices vc‘0 prò curf'u temporalium tantum - 
modo r erum y Imperi a libus le gibus uterentur % 
(^uali long quelle leggi che per la con- 
ici v az.one , e regolamento delie cole tem- 
porali può il Principe fare, e delie quali 
deve avvalerli per quelli beni ia Potei! à 
Ipirituale, fé non ie quelle di regolarne 
il commercio, appotvi peli in cali di bji 
fogno dello Stato, e far tutto ciò che 
riguarda l’utiltà,e quiete pubblica ? Non 
colla per Duina tradizione col fonomen- 
to umidirne de’ Padri , che I fallo dell* 
Apolloio comprende appunto , come fi è 
/ dimoi! rato , gli beni temporali della Chie- 
fa? Non d lTe il Boccadoro;, ,, Reddito 
»> igitur omnibus quod debetur , cui tri- 
„ butum , tributum , cui ve£l gal , vtéli- 
„ gal : & non dicit d: te , Itd riddile, Se 
„ adj.cit, quod debetur, nihil enim gra- 
» tuiro dat , qui. hoc fecerit debituni,, . 

Quello iPfclTb non lo dille Origene ? 
Non dille S, Ambrogio „ li tributum pe- 
„ tit , non peg-mus : agri Ecdefiae ìo|- 
», vunt tributum : li agros deGderat Im- 
», perator, poteftatem babet vindicacdo- 
», rum,,. Il diritto d’ imporere ptfi reali 
fu la roba, come è il tributo , denota 

per 
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per appunto dominio? Era forfè ignoto 
al Sauro Dottore , che la poteftà di vin- 
dicare la cofa , giufto lignifica l’averci 
dominio ? ,, Vindicare , nota a propoiito il 
Cujacio Uh, VII, ad tit, de re tìnd. Ut, ' 
A, „ eli fuum elle patere, fuum effe 
,, dicere. „ Quando dunque il òanro dille , 

,, lì tributum petit , non negamus j lì 
,, agros delìderat Impcrator poteflatem 
„ habet vindicandorum „ non venne con 
quello a dimoflrare la facoltà che in que- 
llo rilìede prelfo la Poteflà temporale a 
tenore di quel dominio fu periore che gli 
fperta? E’ veto che foggiunfe. Nemo no - 
firum interventi . Però quello lo dilTe , 
perché il Comando Imperiale riguardava 
le Baftlicbe, le quali come Cafe di Dio, 
ergevano maggior rifpetto da quel Prin- 
cipe Arriano. 

Finalmente per non dire altro, que- 
llo non lo dilfe S. A gollino , quando rin- 
facciò ai Donatilli quel per jtira I{egum 
pejfidentvr pofejjionet ? dimollrando con que- 
llo il Santo appunto quello dominio di 
Sovranità nei beni temporali dello Stato 
preffo del Principe « Che ha che fare l’a- { 
vere Papa Niccolò ordinato , che per le J 
Oblazioni, che lì facevano al Monaftero •« 
di S* Carilefo, di oro, argento, e altro, j 
diente ne folfe fpettato ai Prelati, e Prin- I 

«i* 



- .. H7 ' | 

cìpi di Germania , che tutto Volevano por- 
re a griffa, e. ne aveffe avuta l’ ingeren- 
za 1’ Abate , e Monaci di quel Monade- 
ro ? Quell’ ordine fu regolare r perchè die- 
de all’ Abate, e Monaci ciò che loro 
fpettava , vietando, che gli altri vi a vef- 
fero -pÒfte' le mani . Mai però da quello > 

paffo di Papa Niccolò fi contrafta 1 ’ in- 
gerenza , e dominio nel fenfo , che da me 
fi loft iene , tn benefìcio della Poteftà tem- 
porale , fopra dei beni temporali della 
Chiefa , efercibile nei cali allo Stato gio- 
vevoli. 

Non ci è ignoto quanto contro que- / 
fla chiara diftinzione delle due Poteftà, e 
che fi fodero potute confondere , elU 
fcriffero i due Cardinali Bellarmino , e Pe- 
tronio ,e quanto da’medefimifu con fiderato 
coll' autorità del Concilio di Coftanza • 

Ma perchè la di loro Opinione venne 
confutata dopo del Cardinale Cameracen- 
fe , e di Giovan Gerfone , anche dal fa- - 
Biofo Lodovico Ellies • I Jupin, dt antiq . 
lòcclef, difctpl, dijfert. 7. , dal celebre B of- 
fa tt bt defedi» declar, Cler . Gallic . tcm, /, 
par, l 4 t, /»£. 8. r*p. 8. , e dal dotto P. Na- 
tale d* Aleffandro Ifior. Eccì. edit. Naptl, 
tot». *o. dijfert, 5. Comecofa trattata coir 
tutta P avvedutezza , e dottrina , e cono- 
fcinta oggi troppo chiara , tralasciamo vo- 
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lcntièri di. parlarne, -per ^sfuggite quel 

(rumbe repetita di Giovenale. 

• - • 


t 

o 


. -c a p. Ih: : 
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Ottante malamente fa ufo dell * autorità 

eie IV A polì ole S M Paola, 

•* . . . * 


^ i k i r • ; <j . 

N On ottante che con tanta chiarella 
fi fotte coli’ uniforme fentiroenta dei 
P . tatto conofcere ,cbe coli! autorità deli* 
Apuftolo S. Paolo evidentemente apparitte 
la preeminenza, e fupremo diritto della 
Pòteftà Temporale fopra tutti i beni tem- 
porali , ancorché poffeduti dalla Chiefa , e 
dagli Ecdefiaftici ,e fia per divin coman- 
do : uopo è far conofcere in. qual manie- 
ra l’autore del diritto libero della Chiefa 
al fuo folito vi ci rifponde , e come cer- 
ca ulcire daji cimento „ ed ifcanfarne la 
difficoltà . 

Egli, in prima ricorro al. fuo inalte- 
rabile principio. , quale è d-i pérfuadero , 
che quella automi dell’ A poftolo S. Pao- 
lo non dovette fare la menoma impreso- 
ne» a caufa che dice 1 , che anche di que- 
tta fi abufarono MarfiKo di Padova e 
Giovanni Hus.. Quafichè 1’ abufo da que- 
lli fatto delle (acre, carte , e per- fpfteae- 
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re le di loro trifte * e guade opinioni , 
vietale, che gli altri Scrittori Cattolici 
fe ne potettero avvalere in giuftificaziene 
di mafl-.me Cattoliche. Indi cerca convali- 
dare il tutto colla dottrina di ò. Girola- 
mo, che calia a maraviglia. 

,, Certo è , che Marfilio di Padova , 
,, e dipoi Giovanni Hus, a fine di ftabi- 
„ lire gli errori ftetti , che ora fi procura 
,, di confermare , fi abusarono dei tnedefi- 
„ mi patti fcritturali , coi quali aitri pre- 
„ fentementi fi ttudiano di sì fattamente 
n intaccare.» In pìerifque , diceva ad alti© 
j> proposto S. Girolamo , fidtrn Apojlolico 
9 , 6 re Lau d slam , ut Sa<trrd<)tes quoque^ non - 
nullo r Monacbovum , maximeque feculi 
r> domine t in ajftnfum Juum traxtrint . „ 
p*g. ior. tom. z. 

(Quindi fatta quetta prevenzione, e 
data nell idea del lettere un tantino di 
mifcredenza contro coloro, che ne fanno 
ufo , in aria magiftrale foggmnge : ,, El'a- 
y , miniamo i Tetti, coi quad s’ immaginai 
9, no di averci confufi , e abbattuti. Do- 
„ mando, dove mai abbia fcritto S. Pao- 
,, lo , che ognuno fia fottopotto alla Po-* 
,, teftà fuprema ? Il S. Apottolo fcritte e- 
3 , minenti, o come abbiamo dalla volga- 
9, ta , alle più fublimi . Permettali peral- 
9, tto , lenza concederlo , che nel citato' 

C „ luo- 
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„ luogo dell 1 Apoftoto ai domani fi legga 
„ alle Supreme. Non à ella per avventu- 
„ ra fuprema , e più fublime ancora della 
„ Civile la Potefià della Chiefa? E qual 
5, Poterà fi può penfar mai più fublime 
„ di quella , a cui fi è coaceduto da Dio, 
„ che fciolto fia in Cielo ciò , che ella 
„ avrà fciolto in terra , e ciò che ella avrà 
„ legato in terra, fia legato in Cielo „ ? 

f agiti, loz. t*. 2 . 

E qui , quali che fi contraftaflfe del- 
la più , o meno autorità , per dar sù gli 
occhi degl’ imperiti , e poco infi rutti di 
quelle cole , tutto che fodero troppo no- 
te, per darli a conofcere pratichiamo de* 
Padri , quali che oggi fi ponefie in dub- 
bio , adduce in prova di quefia potefià di 
fciogliere , e di legare , data da Dio al 
fcmrao Pontefice, e fuo Vicario, l’auto- 
rità di S. Gregorio Nazianzeno , di S. I- 
fidoro Pelufiota,di S. Gelafio, di S. Nic- 
cola I. , e di S. Gio. Grifoftomo > co ri- 
chiudendo, che in quel palio l’Apoflolo, 
per tradizione dei Padri , fi dovette inten- 
dere per qualunque Potefià legittima i ed 
effendo la potefià fpirituale vera, e legit- 
tima , e più fublime della temporale , ar- 
guifce , debba molto più dirli , che il Te- 
tto parli della potefià Eccleliafiica , che 
delia temporale , fag. 104. tem, 2. 

3J I Sag ? 


* ,, I Santi Padri , pe'quali fono a noi 
t) derivate le tradizioni , atteftano , che il 
tt palio dell’ Apoftolo fi abbia da inten- 
» dere di qualunque poteftà legittima, 

„ non deludendone alcuna i ed eflendo 
,, la Poteftà Ecclefiaftica vera , e legitti- 
,, tua poteftà , e più fublim^ della fecola- 
,, re , fi debba molto più intendere il Te- 
„ fto medefimo della ftefTa Ecclefiaftica 
i, poteftà. „ 

Ed ecco a quali eftremi riduce que- 
ll' uomo il fuo fanatifmo , e lo fpirito dì 
partito, che tanto 1* aizza. Impegnarfi & 
foftenere, che 1* autorità di S. Paolo fi 
debba intendere., che parli della poteftà 
fpirituale , e che quella intelligenza fi a 
conteftata per divina tradizione dei Santi 
Padri , quando V uniforme fentiraento dei 
Padri è tutto all’oppofto , perchè info- 
gnano , che per divina tradizione , quel 
patio lì rtferifce alla Poteftà temporale > 
per verità , che è una meraviglia da non 
crederli. 

* S. Paolo in quel luogo dice: Omnit ani- 

ma Poteftatibus fupevioribur fubdita fit , nonejt 
triim potejìar nifi a Beo . E fin qui contenia- 
mo , che l’nfegnamentodel Santo non fpieghi 
di quale Poteftà egli intende. Quando 
poi foggiunge. Itaque qui refijìit potè fiati , 
Vei refijìit : nam Principe r non \ 

C % fini 
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funi timori Ioni operi r , feJ mali ,* no* 
Spiega chiaramente il Santo , che la Pote- 
rà della quale avea parlato, ed alla qua- 
le vuole , che per divino comando ognu- 
no folle (oggetto , ella furte la t oteftà 
temporale ?, Quando dice : Si autetn ma- 
lum fecerìi , t'tmt , non enim fine c a* fa gl*- 
diurn portat , non rende 1* A portolo con 
chiarezza ragione di qual potertà egli a- 
Tea intelo? Che altro significa: Ideo e ni m 
tributa praefiatit , Minifiri enim Dei funi , 
le non fe far vedere , che la Soggezio- 
ne comandala .riguardava , ed era diretta 
alla Potertà temporale? perchè la potertà 
temporale fa ule della Spada, e la pote- 
rtà temporale elige i tributi, che devono 
pagarti per i beni temporali, che fi pof- 
fedono , e non alla potertà della Ghie fa, 
che è tutta fpirituale , e Specialmente nei 
tempi, che Scriveva l’ Aportolo S. Paolo. 
Onde cade a propofito ciò che fcrifle S. 
Girolamo nella lettera a Demetrio : ,, Si 
„ de traélatibus heminutndbertorum quip- 
3 , piana legerinc , verbofitatem Soluto di- 
9 , Scunt , abSquc notitia fcripturarum . „ 
£ come nò? Per quauto a noi la 
brevità del tempo ci ha potuto concede- 
te, non fi è cercato dimoftrare , che 
coll* unanime Sentimento de’ Padri , S. 
. Paolo ,in quello luogo eoo parli dì al- 
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tro , che dell» fola Poterti temporale? 
Non fi è addetta, oltre dell’autorità di 
S. llario , di Tertulliano, di S. Ireneo, 
che lo dicono , anche quella di Origene f 
che nettamente lo dice. ,, Omnis anima 
>, poteftatibus fuperioribus fubdita fit . 
„ Nunc ergo quoniam praecepta creden- 
,, tibus ponit Apoftolus , & vulc nos 
quietem quantum in nobis eft praefen- 
„ tis vitae, pacemque ferva re : & fiqui- 
5 , dem rales fumus , qui conjuntìi Domi- 
„ no unus cum eo fpiritus fumus : Domi- 
,, no dicimur effe fubje&i : ài vero non- 
„ dum talea fumus , fed communis adhuc 
,, anima eli in nobis, quae habeat aliquid 
,, hujus Mundi, quae fit in eliquibus 
,, affignata negotiis, huic praecepta Apo- 
,, flolus ponit, & dieit, ut fubje£U fit 
„ Poteftatibus Mundi, quia, & Domi- 
„ nus dixit, ut hi , qui habent in fe fu- 
„ perferiptionem Caefaris, reddant Cae- 
„ fari, quae funt Caefaris,,? 

Non fi è addotta quella di S. Ago- 
ftino , che anehe così 1* intende „ Quu» 

„ emm conftemus ex anima, & corpore, 

,, qusmdiu in hac vita temporali fumus, 

,, etiam rebus temporalibus ad fuftìdiura 
,, degendae hujus vitae utamuri oportet 
f , a parte , quae ad hanc vicam pertinet 
u efife fubditos poteftatibus , ideft homi- . 
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dì bus res h unta bis, cum alique hone- 
„ re adminiftrantibus „? 

Non fi è addotta quella del Bocca- 
doro , che troppo chiaramente Io fpiega ? 
„ Odendens, parla del T efia dell* Apà- 
fido , quod irta imperautur omnibus, & 
,, Sacerdotibus , & Monachis , non folum 
„ fecularibus : id quod (latini in ipfe ex* 
3 , ordio deciarat , cum dicit > Oronis aai- 
„ ma potefiatibus fupereminentibus fub- 
dita fit» etiam fi Apodolus, fi Evan- 
v gelida, fi Propheta, five quisquis tan- 
3 , den» fuerit , neque enim pietatem fub- 
5 , vertit ida (ubje£lio • • • . Etenim nc 
3 , dicerent fideles , attenuai nos, contem- 
„ tibilefque facis , qui Caelorum Regno 
,, potituri (umusjdum Principibus fubdts. 
„ Odendit , quod hoc faciens , non Prin- 
„ cipibus iilos , fcd Deo fubjiciat 5 illi 
„ fiquidem obedit , qui Principibus fubdi- 

» tus »• 

Oltre di tanti Santi Padri , quello 
efpreflfamente non 1* infegna Guglitlmo 
Edio nel Commento a queda Epidola di 
S. Paolo cap. i z . vrrb. vindex in tram ? 
Queflo no lo ditte il celebre P. Natale 
d’ Aleffandro dell* idedo inclito Ordine 
Domenicano, che profefla l’Autore dei 
diritto libero della Chiefa , anche fcriven- 
do, e cementando quell’ «pittala? Nonio 

dir* 
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dille Claudio Fleury nel difcorfo intorna 
1’ iftoria della Chiefa dell’ anno DC. fino 
al MCX» num. IX.? 

Come i Principi , benché flabiliti 
„ per ordine di Dio, non hanno veruna 
,, parte nel Sacerdozio della novella leg- 
,, ge , così non hanno i Vefcovi ricevuta 
„ da Gesù Crifto alcuna facoltà nella 
„ cofe temporali. Per modo che fono elfi 
„ intieramente foggetti a’ Principi ia que» 
>, fio, come nello fpirituale fono i Prin- 
j, cipi foggetti intieramente a’ Vefcovi • 
rt Ecco le malfime della fa-nta antichità , 
che noi vtggiamo in agni parte efpofta 
), nell’ ottavo fecolo nella li. Lettera di 
Papa Gregorio IH. a Leone Ifaurico, 
s, e di S. Niccolò I. nella lettera all’ Im- 
„ perador Michele. Divife ( fcrilfe ) Gesù 
>, Crifto] le due potenze , per modo che 
,, gl’Imperadori Crifliani avellerò bifogno 
„ de’ Pontefici per la vita eterna, e li 
„ valellero i Pontefici delle leggi degl* 
„ lmperadori per la vita, e per gli affa- 
ri temperali „• 

Prefuppofte dunque quelle verità , 
non deve dirli elTere fommamente vero 
1 infegnamento di Tacito , che il Talli 
ex ìniellicentia , par fenda m y ex talliditate y 
pernìciefum ? Certamente , che sì. Quell’ 
uomo fenta bialìmo , non può negarli * 

G 4 «he 
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•he quelle cofe tutte non gli fiano note, 
perchè di effe ne ha parlato profonda- 
mente nell’ altre fue opere. Come poi non 
deve dir fi che l’impegno avuto di Scrive- 
re, e Scrivere con tanto libertinaggio, 
quanto fe tie ravvifa in tutte le fue Scrit- 
ture, non abbia avuto origine da un odio, 
ch’egli intrinfecamente nutrifce contro la 
Sovranità de’ Principi , affai più aftiofo di 
ciò che accagiona al dottiamo Signor 
Campomanes , che ha fcritto tanto famo- 
samente intorno alle mani morte? 

Trafportarfi accecaro dalla paflione 
'lino a produrre in giuftificaaione di que- 
ffo divagante fuo penfare, e far ufo 
dell’autorità di S. Bernardo, e del gran 
Dottore di Santa Chiefa S. Bafilio , quan- 
do quelli Padri lo smentiscono di quanto 
egli dice, e tutto al rovefcio fodengo- 
no , ed infognano cheM ledo di S. Paolo 
par’i della Pote/ìà temporale , alla quale 
per gli beni temporali fon® tutti /oggetti 
coloro , che poffeggono beni temporali 
nello S ato , e non della Spirituale i non 
è queda una dimoftraaione di avere queft* 
uomo la mente si fastamente alterata , e 
ofFuScata da psffìone, che Io fa travedere 
nel più fitto di mera© dì? 

Scrivere eh" S. Bernardo nell * T.pìfl. 4.1. 
,, ad Errico Vefcov© di Sens , vuole che 

fe 


>1 


,, f« allaPoteftà del fecolo fi ice prertaf» 

,, femmiifione pe *1 cefo 5 Omnit anima fu* 
„ blimioribuf pateftalibus \ubdtta jfr, «oitopiù 
» fi debba predare ai Sacerdoti, o Partorì 
,, della Chiefa, e principalmente al Vicario 
,, di Cri do , vale a dire al fcmmo Pon- 
,, tefice > in guifa tale che il ricufare di 
„ profcffarli riverenaa , e fcmmiflìone, li* 
„ lo rtefTo , che anteporli , e uguagliarli 
,, a Gesù Criflo, di cui egli in terr» 
„ tiene le veci ,,/w*. i«5. ta. a. E eoa 
qutrto far vedere che tutt’i Sovrani Cat* 
tolici d’oggi di, fiano così etnpj, che fo« 
fienendo i dritti della di loro lovranità ^ 
cerchino d’ uguagliarli a Gesù Crirto , 
perchè colla pubblicazione di quelli editti 
vengono a negare 1* obbedienza al fuo 
Vicario, veramente fe non fi le ggerte i| 
fatto, avrebbe dell' incredibile. 

Il Santo Abate in quella Ietterà 
fcritta ad Arrigo Vefcovo di Sens per 
farlo ravvedere di ftar troppo attaccato' 
ella Corte , così gli feri (Te „ Nolite il-' 
„ lorum acquiefeere confiliis , qui quum 
,, fint Chrifiiani, Chrirt' tamen vel fequi 
„ faéfa , ve> òbfequi diftis opprobrio du- 
,j cunt. Ipfì funt qui vobis dicere folent 9 * 
„ ferva te vertrae fedis honorem : deceb t r 
,, qutdem ex vobis, his' commirtam E - 
clefiam crefcere: hunc. faltem in illa,' 

C 5 M quat» 
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j, quam fufcepidis . maneat dignitate . Art 
„ vos vedrò Praedecedore inapotentior > 
„ Si 'non crelcit per vos, non decrefcat 
„ per vos* Haec idi» Chridus aliter , & 
„ juflìt , & geffit . Reddite, aie, qua* 
,, funt Caefaris , Caefari , & quae funt 
,, Dei, Deo. Quod ore locutus ed ,mox 
», opere implere curavit. Conditor Cae- 
9,' faris , Caefari non cunflatus ed redde- 
9) re cenfum i exemplum enim dedit vo- 
bis , ut vos ita faciatis. Quomodo vero 
9 , Dei Sacerdotibus debitam reveren tiara 
95 negaret, qui hanc fecularibus quoque 
9, Potedatibus exhibere curavit ? Porro 
«5 vos fi Caefaris fucceflori, ided Regi, 
9, fedulus in fuis Curiis , Confiliis , nego- 
9, tiis , exercitibufque adedis , indignun 
9, erit vobis cuicumque Chridi Vicario 
9, taliter exhiberi , qualiter ab antiquo 
„ ordinatum ert„? Che vuol dire, che 
G. Bernardo in queda lettera non fola 
eoo infegna ciò ebe egli dice I* Autore 
del diritto libero della Chiefa , ma Tota 
ù lagna, e avvertile il Vefcove Arrigo, 
che il voler dare Tempre addetto alla Po* 
tedà temporale , addendola i* Curiir , 
Confitti! , ntgotiit , & extrcttìbvs , non lo 
•fovea far mettere in dimenticanza di ef- 
fexe più odequiofo alla Santa Sede, e al 
Vicario di Crrfto, c predirli quella riv®. 



renza, che gl! era dovuta» foltanto con 
quello riprendendolo del foverchio ft arite- 
ne didaccato dalla Poteftà fpirituale » 
non che l* avelie infinuato di defiflere di 
accudire all’ Impero , per darli tutto al 
Sacerdozio » riflettendo in quella lettera , 
e facendo prefente ad Arrigo , eh’ era 
giuflo darli a Celare , ciò che era di Ce* 
fare» foggiungendone l’efempio di Gesù 
Crillo, che quamvii ejjet Condìter Carfa- 
ri come Dio» come uomo, non cunflatut 
tjì Caef uri recidere cenfum . 

Chi mai tra* Principi Crilliani vi à 
(lato, e vi è al prefente che negafleque* 
(la riverenza ver io del femmo Pontefici 
vero Vicario di Crillo Signor nollro?Chi 
mai ha pretefo tra’ Scrittori Cattolici d’in- 
fegnare , che quella non gli fia al foro- 
mo dovuta? In quale parte della dotta 
Scrittura del Signor Campomanes,e degli 
altri, che han fcritto in difefa degliedit- 
ti pubblicaci , quella indegnità li legge? 
Come fenza roflbre , e vergognosa calun* 
nia fi può dire , che il ricufare di' pre- 
darli riverenza , e fomrailTìone fia lo flef- 
f© che anteporli, ed uguagliarli a Gesù 
Crillo, di cui egli il fonamo Pontefice 
tiene in terra le veci 3 Che entra il dare 
in quella feelerata efpreflione nel punto 
ehe fi tratta, f« fia dato, • debba dir 6 
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piu ho , o nò l’ordine dato per frenarfi 
alla Chiefa , e luoghi Pii 1’ acquiti are 
maggior beni temporali? Per e (Ter fi cono- 
Iciuto ton trippa evidenza, che le ric- 
chezze acquiate, e che quietamente ti 
po (leggono , fiano di pregiudizio all’ iftef- 
ia Religione , e di fornaio danno allo 
Staro. Non hanno bifogno » Sovrani del 
le co lo di tante inezie , quante qui ne 
ravvila l’Autore del diritto libero* San- 
no benifEmo e (fi loro, a fua confusone r 
in qual grado è dovuta la di loro obbe- 
denza cerio la Santa Sede in qualità di 
Criftiani. Sona come tali troppo oflequiolr 
verfo il vero Vicario di Gesù Grillo , e 
fanno qual dilMnzione vi corre fra 1’ una, 
e Paltra Po f eftà, conliderati come Prin- 
cipi temporali. Ma che haffì a fare? Do- 
fich , Varice /equi far eft . 

11 pò bello però del Ino penfare è 
cib che rapporta, facendo ufo dell’ auto- 
rità di S. Ba (ìlio , dìmoflrando con que- 
llo palio, quanto egli foprabbondi- di ma- 
la fede, e fi conofca Tempre piò chiara- 
mente , che le fue cofe non li polTono 
leggere fenza molta precauzione. Egli av- 
valendoli dell’autorità di quello Sommo 
Dottore di Santa Chiefa , per follenere 
oftinatamente , che ’1 tefto dell* Apoftolo 
do\ effe intenderà parlate della fola Pote- 
ri 
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Uà Spirituale, ne rappo f ta dò che il San- 
to di(Te in un Sermone fatto a 1 luoi Mo- 
naci» cosi fcrive p#g. 105. to. 2. 

„ Molto prima di b» Bernardo, mo- 
,, Ari S. Bafìiio il Grande, thè il «elio,, 
„ di cui or trattiamo s’ ime.ida pure 
,, dell’ obbligo, che cori e a ognuno di 
„ foggettarli a’ Suoi Eceletiaflici luptriori. 
,, Imperocché narrando eg i di Monaci, 
,, prelcrive , che fi abbiano tutti ad um- 
,, formare alla volontà del Superiore „• 
Iodi adducendo le parole del Sauro con- 
tenute in Sfrmon. Afcetic. num. 2, tom% 
•im feguita a dire: „ 1 ’ A portolo, torno 
„ a dire, nell’ Epiftola agli Ebrei, pre- 
„ fcrivendo , che fi abbia da obbedir# 
„ praepofitis , fenza dubbi ’ della Chiefa* 
„ e f nbjacert tir , dà a divedere , che tr# 
,, le pcteftà più Sublimi , alle quali ogni 
jy anima fi debba Soggettare , debba eiian- 
,, dio aver luogo 1 ’ Ecclefiattica,,» 

In rifpofia di cosi fallo raziocinio fi 
dice: II gloriofo S» Balilio , ficconae di So- 
pra fedelmente fi è rapportato, commen- 
tando il retto di S. Paolo in Monaft. Inft» 
cap. 27» tosi fenza ombra di mifiero 
fpiegoflì „ Paalus Apottolus in Epiftola 
,, ad Romasos , ut excellent’oribus ili» 
,, Poteftatibus fubje&i lint » Poteftatibu* 
H inquam Mundi, non fpiritualibua , at- 
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„ que trae ex his qui» deìncvps idjecìf , 
„ dcclaravit, cum de tributis, & veéìi- 
gaiibus loquucus eft , quo in loco , qui 
f , vel minimum Poceftati refiftit , eun 
„ aie, Deo ipfi refiftere,,. Ciò fuppofto , 
• parlando tanto chiaro S. Bafilio, non 
fa a proposito ciò che fcrilTe il Solfili* 
Luciano? „ Non enim tam graverò no- 
n xam infligeret ca!umnia , nifi in fpeciem 
„ verifimilia narraret , neque rerum om- 
», nium validifiìaae veritatem opprimcret, 
t , nifi oppofitis ad inducendum , & per- 
9 , fuadendum argurnentis, aliisque arcibus 
„ inltru&a auditores deciperet „ in traft, 
de non temere credendo talumnìae . 

Come un li omo yerfathfimo nella 
lettura de* Padri, inftruttiflìmo della Sto- 
ria Ecclefiafiica , per foftenere una llrana 
opinione, e (tranifiìmo raziocinio , per pu- 
ro fpirito di partito, giugnere a tanto, 
che fenza far ufo della Dottrina di S. 
Bafilio , dal luogo dove quello gran Pa- 
dre nettamente fpiega il tefio delTApo- 
flolo , pigliarli la pena di andar fcarca- 
fceliando tutte 1* opere di quello Santo 
Dottore , per trovar niente altro , che un 
luogo comune, in dove il Santo awerti- 
fee i fuoi Monaci , che fuflero obbedienti 
•* Superiori , p rchè facendo altrimente,fi 
viene a far refiftenza al Divi* comando » 

a far- 




• ftrfi ree di grave colpe : Tenia punto 
riflettere ai fine avuto da S. Bafiiio per 
fpiegarfi co’ Tuoi Religiofi in quei modo, 
e che fi avvale di quel patto per una 
certa fimihtudine ? Ma comecché l’uom® 
è Sciota , e tanto batta , temendo , che non 
gli fi fodero ftretti , come fuol dirli , i 
panni addotto, e coll’addurfi il vero te» 
fio di S. Bafiiio, gli fi futtie fatta conofce- 
re la calunnia, con una deftrena mira- 
bile, e raggiro di 'parole, riducendo il 
contratto a punto di mifcredenia , per di- 
flrarne il Lettore dal foverchio rifletterci, 
così feguita a fcrivere pag . 106. to . 

,, Or* intendendoli il citato luogo 
„ delPEpiftola a’ Romani nommeno dell» 
„ Potetti Ecclefiattica , che della Secola- 
,, re , con qual dialettica fi può quindi 
,, argomentare cofa alcuna a favore di 
„ quefla, che ridondi in Svantaggio d» 
,, quella, che è più fublime ? ,, Facendo 
fubito ufo dell'autorità dell’ Arcivefcov® 
S. Ambrogio: „ Dicea bene S. Ambro- 
,, gio contro que* politici Ariani, che al- 
j „ lora aderivano, in potevate Impera- 
„ torit effe omnia : Videte quanto pejo- 
,, ret Ariani ffnt , quarti Iudaei . Hit quae- 
,, tebant ut rum folvendutn putaret Caefart 
,j jut tributi : ifii Imperatili volunt da* 

, v " i m ” Ett *. 
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Eterno , e Santo Dio! Nel!* «fame 
del tetto dell Apottolo, non fi tratta di 
tog’ierfi al Sacerdozio ciò che fpetta al 
Sacerdozio. Entra folo la difputa > fe per 
le Potè ft a funeriori, o fiano fu b! imi , op- 
pure eminenti , come egli vuole , S. Pao'o 
parli delle Pctettà temperai», oppure del- 
le Spirituali, a fine di conofcerfi quale 
delle due dovette avere ingerenza a te- 
nore del Divin comando lopra de’ beni 
temporali. Per la fpieg 3 di quella intel- 
ligenza, fi fono addotte le autorità de’Pa- 
dri, da chi fi è fritto, e ferivo a prò 
della Potettà temporale. Come entra in 
confeguenza , che ottinandofi uno di que- 
lli dotti fcritrori nel foftenere la propria 
opinione, etti fian rei, nientemero, che 
d’ ettèr feguari d’errori proferirti da San- 
ta Chiefa , e fi pollino paragonare alla 
perfida genìa’degli Ariani? Quale è quel- 
la roba , che con quello modo di penfa- 
re fi va a togliere a Santa Chiefa? Che 
entra a confiderarfi , di non aver volute 
Signor nottro dar la Potettà delle chiavi 
« Tiberio, ma aM’ A rottolo S. Pietro, 
col ! 1 incaricarli quel' p*fct ovet m»as , per 
la qual verità , quali fi fernette tra i piò 
remoti Idolatri dell Amerita Settentrìona- 
I», vi fi fono con fumate più di 30 . pagi-- 
•c? Chi mai di codetti dotti Uomini ^chc- 

hu- 
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hanno fcritto a fasore della So'/ranità def 
Principe , fpecialtnenre il Sigiior Campo- 
mmes, ha fputato parola, dalla quale- fi 
andaffe remotamente a vedere , che non 
bene la fendile di quello chiaro dogma 
di Chiela Santa , che riguarda tutto il 
puro fpirituale, e non altro? Ed indi de- 
clamare , che tutto , e quanto fi è fcritto 
in contrario, tutto fiafi e 11 ratto dal re- 
moli rante Grotto, e dal Luterano Puf- 
fendorf, e dal condannato Zegero Ber- 
nardo Waa-Efpen ^ Se quelVo non è fcri- 
vere da fanatico , e peggio affai della 
fcellerato , e parto furiofo di Martino 
Lutero, qual farà mai? 

Che entra in quella difeettatione il 
vederli qual fuffe la Potellà da Gesà 
Crillo data al gloriofo Apoftolo S. Pie- 
tro? Che entra il dire „ Non trovo, che 
,, a’ Principi del fecolo , nè ai Conliglieri 
„ loro lìa dato detto da Crillo , qui vos 
,, ari dit , me audìt , o dall’ Apolide, at» 
„ tendi te ve'/tt , & universo gregi , in qua 
„ vos pofuit Spiritar Sanflus EDifcooor pa - 
„ feere , oppure rtgeve E cele fiato Dei ; ma 
), trovo b^n detto il pr'mo a'Difcepofi, 
„ e pere ò a’ .Succe fiori loro i e ’l fecondo 
,, a' Sacri r’a'lori 'della Ch’afa , vale a 
», dire a’Velcovi. Non trovo finalmente 
» che a Tiberio, e a chi dopo di lui 

a» avea 
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„ «ve» a reggere l’Impero, fia data da- 
3 , ta la Poteftà dal Signore di pafcere , 
3J e di confermar nella fede i Criftiani, 
, e di etì Ter loro Dottore , e Maeftro j 
yì mi trovo bensì , che ella ha ftata con- 
ceduta a S. Pietro, e in S. Pietro ai 
, Succe libri di lui, vale a dire a’ Sommi 
Pontefici p*gé 1 1 2. 1 1 3. ibìd. 

Che éntro il dire: ,, S, Ambrogio 
,, rell’ Epiflola X 2 £l. * Valedziano Ito» 
paratore ci a (Scura , che è un prevari* 
)} catore il laico, il quale la voglia fare 
, da Giudice nelle caufe de* Vefcovi , 
3 , fpecialmente concernenti la fede, quale 
, è certamente quella, in cui fi tratti 
, della vera intelligenza di un tefto 
J? dell’ Evangelio, che riguarda la Potè* 
# , (là della Chiefa , e aggiugne elTer ella 
„ inaudita , che i Laici giudichino del 
„ Vefcovo in materia di Religione „ pag* 
115. rapportando in quello tanti palli, 
e tante ragioni ,che occupano più di venti 
oltre pagine 7 entrando a difcutere , fe la 
Poteftà delle chiavi porti feco quella di 
feparare da Ita Comunione i delinquenti ,e 
difobbedienti alla Chiefa , e di confide- 
rai come Etnici, e pubblicani , con farvi 
entrare anche tra quelli ì Principi Sovra- 
ni, e toccare l’antico fallo del pretefo 
diritto della Poteftà indiretta nel tempo- 
rale del Principe? pag. 1 39. E’ ve- 
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E* vero , che nella Potedà data agl» 
Apoftoli da Gesù Grido predo S. Matteo 
gap. il. del „ quaecumque ligaveritis fu- 
per terrara erunt alligata in Coelis, cc 
}) quaecumque folveritis fuper terra m , c- 
runtftìluta in Coelis„e!la vi fi debba ri- 
conefcere una diftintidìma prerogativa , 
che lignifica molto. Niente però di meno 
quella gran prerogativa è tale , perchè la 
Voteftà , che 1’ efercita , la deve efercitar# 
nel puro, e femplice fpirituale , che ri- 
guarda fidamente l’eterna noftra felicità , 
o fia la gloria del Paradiloi fenza punto 
doverli , e poterfi impicciare nelle cofe tem- 
porali , come viene fpiegato dall’ ifiefTo 
Uomo Dio Gesù Grido colà predo S n 
Giovanni capè 20. ,,Sicut mifit me Pater, 
„ & ego mieto vos. Hoc cura dixidet , 
„ infufflavit , & dixit eis : Accipite Spi- 
„ ritura Sa n 61 um , quorum remiferitis pec- 
„ cata , remittuntur eis , & quorum reti- 
nueritis , retenta funt . „ Ed in fatti 
cosi quefio palfo viene intefo , e fpiegato 
da Origene tradì. 1 . in. cap, 16. S . Mat- 
tine:. S. Cipriano rtift. 37 - *d ^ a Pf 0t > ** 
Db. de Untiate Ecclefiae . S. Ilario cap. i l. 
eod. loc. S. Paciano nell’ epift. a Sipronia- 
no . S. Ambrogio lib . 1 . de poenit. eap. t. 
S. Giovan Grifodomo lib. 3. de Sacerdo- 
ti* • Jtiomil . 44» in Mattbaeum • S. Giro-. 
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Jamo nell* irteflo luogo. 5 . Agoftino /sf 
Pfalm . 101. Cenci art. 2. Serm. 8. e da 
tutti gli altri, che indi feguirono • Onde 
giuliana- nte con quella intelligenza fi fpie- 
gò il Sacrofant© Concilio di Trento nel Cap • 
6 . della Sefr. 14. , e ne formò il Can. io* 
che ivi fi legge. 

Non fi niega che 1* tfleflo Signor no- 
ftro Gesù Crifto averte detto a S. Pietro, 
e non all’ Imperatore Tiberio, il pafee ove* 
meas , e con quello avertè fatto conofce- 
re la diftinzione, che con quello egli fa- 
ceva di quello S. Apertolo dagli altri 
fuoi Difcepoli. Il fatto Ila, che con que- 
llo romando, altro non intefe il Signo- 
re , che imporre all’ A portolo S. Pietro, 
e con erto a tutti i fuoi Succetfori , d’ aver- 
ci avuto da inffruire colle martìme della 
fua Santa legge i col fpiaaarci tutte le 
difficoltà , ad oggetto che ne fuffe facile 
l'intelligenza, fpecialmente de’ fuoi divini 
precetti, confermandoci nell’ efatta ofler- 
vanza de’medefimi. Mai però con quefto 
comando intefe , e volle intendere il Si- 
gnore di conferire crebra di Potellà in- 
torno alle cofe temporali , nè diretta , nè 
indirettamente, e che quello importarti 
collazione di Dominio, e Signoria , .come 
coafarcinando al folito, e toccando im- 
prudentemente talli molto delicati , ha 

det- 


Uetto e fcritto quefto Autore. Cenciofia- 
cofachè quella flranezza Tua di peniate, 
vien confutata coll’ autorità dell' iftefl® 

' r 

Santo Apoftolo nella prima fua lettera 
al cap. 5 . laddove chiaramente ne fpiega 
il fignificato, e ci fa lap.re qual’ in ef- 
fetto fu fife flato in quello 1 oraeolo di. 

, Gesù-Crifto. 

,, Seniores ergo qui in vobis funr,. 

„ obfecro cenfemor, & teftis (hriftipaf- 
„ Contini , qui , & ejus quae ia futuro. 
„ revelanda eft , gloriae comtnunicator . 

[ ,, Pafcite qui in vobis eft , gregcm Dei , 
„ providemes non coa&e, fcd fpontanee 
' „ fecundum Deum , neque turpis lucri 

„ gratia , fed voluntarie i necue ut dotni- 
„ nantes in Cleris fed forma fa£li gre- 
n gis ex animo . Et cum apparuerit Prin- 
,, ceps Paflorum percipietis immarcefcibi- 
' ,, lem gloriae coronam . . . Omnesautetn 

,, invicera humilitatem infinuate : quia 

Deus fuperbis refiftit, humilibus au- 
5 ’ rem dat gratiam. Humiliamini igirur 
,, fub potenti manu Dei, ut vos exaltet 
„ in tempore vifitationis. 

! Dall’ iftefte parole , efclufa ne volle* 

] anche S. Bernardo ogni proprietà di do- 
\ minio, e Signoria, e così acremente ne 
ipiegò il veto fenfo a Papa Eugenio III# 
Cèn fi dir. cap. 6. num. X9. „ Nam quid. 
** . .. „ aliud 
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9) aliud tibi dimi fi t San&us Apoftolus? 
}J Quod habeo , inquit , hoc tibi do. Quid 
„ aliud ? Unum fcio : Non eft aurina , neque 
„ argentina , cum ipfe dicat largentum , Se 
,, aurumnooeft mihi . Si habere con tinga t , 
,, uterenonpro libitu ,fed prò tempore* Sic 
eris utens illis qua fi non utens • . • , 
„ Erto ut alia quacumque ratione haec 
n tibi vindice* : SED NON APOSTO* 
,, LICO JURE. Nec enira il le tibi dare, 
,, quod non habuerit , potuit « Quod ha- 
„ buit , hoc dedit , SOLLICI.TUDI- 
„ NEM , UT DIXI SUPER ECCLE- 
3 , SIAM • Nunquid dominationera ? Audi 
„ ipfum . NON DOMINANTES, AIT , 
9 , IN CLERO, SED FORMA FACTI 
,, GREGIS. Et ne disunì fòla humilt- 
,, tate putes , non etiam veritate , vojc 
„ Domini eft in Evangelio. Reges gen- 
,, tium dominantur co rum , & qui potè- 
,, ftatem habent fu per eas , benefici vo- 
9 , cantur, vos autetn non fic. Pianura eli, 
,, Apoftolis interdici tur dominatus „ con 
quel che Segue. 

Chi dunque de’nottri piiflrtni Sovra- 
ni Cattolici di Europa ha cercato mettere 
in dubbio quella potetti dal Signore da* 
ta all* A portolo S. Pietro, e per confe* 
guema al di lui Vicario ? Dove mai 
«egli Editti pubblicati vi fi legge quella 
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abufo ? „ Proh ! Dii immortales effe ne 

„ qucraquara tenta audacia praeditum , qui 
„ quod nomea referre in tabulas timeat, 
>, id dicere audeat n ? Cic . prò fyfcio* 

Come affaftellare tante feonneflioni , 
fconvolgere tutta la dialettica più (Irava- 
gante , fetnpre cantando fuor di coro , 
col confondere il puoto: Se pel tede di 
S, Paolo fi debba * intendere , come fi è 
detto , della fola poterà temporale , oppu- 
re della Spirituale, coll’altro del coman- 
do dal Signore dato all’ Apodolo S. Pie- 
tro nel pa(To del pafee over tneaf 5 e nell* 
altro , quaecutnque ligaverir . Quando egli 
ideilo quell’ ingannevol Uomo , quello 
ideilo in quefta maniera l' ha infegnato 
nell’altra fua Opera : Origina /» , ( 2 - anti- 
quitatum Chrijììanorum ? tot». 3 . Jib. 3 . 
Ca P» 3 * jf* 1* Ed eccone la verità 
H* 435 ' 

„ Scriptum autem a Paulo in Epi* 
» dola ad Romanos ed 4 reddi omnibus , 

! j> quod cuique competic , oportere > cui 
» tributum, tributum , cui veftigal, vefti- 
,, „ gal , cui timor , timorem , cui denique 
,, j, debetur honor , honorem . Principibus 
' » vero, ac Magidratibus,ut qui potedate 
j, praediti line, honorem elle tribuendura 
1» condat. Omnis enim Potedas a Deo 
1 9 Cd • Quarc Ul c , qui refi$it , honorem* 

« V 
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que non adhibet bomini , qui praeditus 
$> eft potevate, Dei ordinatioai refiftit. 
„ Idem eft au&or in mox indicata Epìfto- 

la Paulus. lgitur Chriftiani jacn ufque 
„ ab initio Ecclefiae, ita honorabant Im- 
5, peratores, ut herainera colere, ac vene- 
,, rari decer, non ut honorare , atque ado- 
5 , rare neceffe eft Deiim. Qua in re tam 
„ eram diligente* , ut nemo cum eis Etni- 
,, cerum contendere pofte videretur . . • 
„ Parendum Principibus, Magiftratibuf- 
3, que effe , cum Chriftus , ejufque Difci- 
„ pulì juftìftent , curatum a majoribus no- 
9 , ftris, nihìl ut ab fe , fuifque ageretur, 
„ quod legibus contrarium , praecertisque 
3, Imperatorum , qusp cum lege Chriftia- 
„ na minime pugnabant , adverfum vide- 
,, retur, & eflet . lgitur cum ad bonum 
t , falutemque Principum , ac Reipubl cae 
„ intereftet , arma etiam fumere, ad bel- 
„ lum pfofic’fci , vitantque in difcrimen 
„ communis feliciratis caufa adducere non 
,, verebantur,,. 

„ In tributis denique, itaut fancitnm 
i, lege fuiffet , pendendis , incredibile no- 
t , ftrorum largiras erat. Non enins expe- 
3, ftabant, ut eadem primi ab ipfs Prin- 
„ cipum Miniftri repeterent 5 nam ea ipfi 
„ per fe, cum tempus pofceret, offere- 
<ts bant* Acque hanc quidem ic cenfti| 
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j, trib&toqae foJ vendo alacritatem , ac 
5, proracitudinem a Magiftro , & Serva- 
„ ture ger<er s huraani diritto didiceranr, 
„ qui, •& fi loJutus ejusmodi lege era t, 
,, carneo , ut ita, qui petieranx , fatisfa- 
„ cere , exeinplura nobis praeberet , nu- 
„ miama cenfus libens pepsnd t M . 

Ciò dimortrato > Qual orrore noti 
deve partorire nell’ animo di dotti , e ce- 
fi amati Uomini di vedere, e conofcere, 
che un Reiigio o , e Religiofo d’ un’ Or- 
dine cosi rilpettabde, qual fi è quello 
del gloriofo Patriarca X Domenico , e 
Teologo graduato , per una pura Donchi- 
fdotte? la , entrare in lizzi, attaccando 
feoftumitamente or quello, or quello, che 
ban cercato cJie J Han cercato fo'tanto 
(attenere giudi gli Editti pubblicati, af- 
finchè fi vedefiero alquanto frenati gl* 
iuimenfi acquidi fatti dalla Chiefa , e dai 
Regolari con tanto danno della Religio- 
ne, e dello Stato, sfrontatamente (otte- 
nendo, che l’elTerfi quelli -avvalliti del 
tetto dell’ A portolo , che ttabilifce , che 
per Divin Comando la Poteftà temperale 
ha vi°ilanza,e fopraìntendenza su de’ be- 
ni tempora-i anche dalla Chiela pottedu- 
ti, quello fulTe un libertinaggio fembian- 
te a quello ingegnato ne’ primi Secoli dai 
perfidi Ariani, indi poi da Marfilio di- 
T. XII. N, xx vi. D Pa- 
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Padova, da Arnaldo di Brefcia , e dagli 
fcellerati Giovanni Wicleflò , e Giovanni 
Hus? Quando quello ifledp nettamente 
pochi anni fono 1’ avea egli fcritto , e fo- 
denuto, e fattane 1* edizione dell* opera 
nell* ideila Città di Roma . Efclamare : 
„ Vi mpl altro , che Schiamazzi , e im- 
„ proper j , e sfrenatezza di fìngere, e di 
„ citare a capriccio , e fellamente gii Au« 
„ tori per ufcir d'imbarazzo „ pag. 17?. 
tom, i. quando egli è reo di sì fatto de* 
litto « Santo Dio! è cofa da crederli? 
Dicea fìenp Cicerone , che fìa il maffìmo 
de' mali, allorché 1 * Uomo operando ma* 
lamenta , voglia apparire nel tempo ideilo 
efler feguacg del giudo , e dell' onefto. 
„ Totius autem injuftitiae nulla capitalior 
„ ed , quam eorum , qui cum maxime 
„ faUunt , id agunt, ut viri boni eflc 
„ videantur „ de Offe* lib% 1. top, 12. in fin* 

CAP. Ili, 

Del libere ufo fatto da' Sovrani Jobra de\ 
beni temperali dello Stato , pojfe- 
duti dalla Cbiefa » 

D lmodrato dunque efler troppo chiaro 
il diritto della Potedà temporale su 
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le* beni temporali, avvegnaché poflfeduti 
laila Chiefa , ed elfere quello diritto per 
ilpreffo Divin comando 5 convien far ve- , 
lere ancora, che fin da' primi iecoli di 
Jhieia Santa, di quello diritto liberamen- 
e fe ne -avvallerò , e ne fecero ufo in quei 
rimi fortunali tempi, e quando fiorirono 
iella Chiefa gli Uomini più cofpi ui , che 
anta la nofira Reigone per dottrina, e 
antica, di vita, fenza che mai per 1’ eler- 
itio di quello diritto vi fulTe fiata la- 
aanza de’ Sonami Pontefici , e de’ Padri ». 

Per ciò dimofirare con quella chia- 
ezza , che conviene per la di lucidazione 
elpunto,<h’è in <o.itroverfia , e non 
are nella folla di tanti equivoci , nei 
uali per poca cognizione del diritto pub- 
ico, fi è dato dall’ Autore del diritto 
itero della Chiefa , è necertario premete, 
ere > che laddove noi diciamo beni tem- 
prali elidenti nello Stato , Tetto il . do- 
minio, e Potefià del Principe, non de- 
iota , nè lignifica quella efprertione , che 
li quelli beni, che fiartero in mano dei 
vivati, o fia della Chiefa, il Principe , o 
la la Potefià temporale , fenza pubblica 
iufta caufa , ne porta difponere libera- 
mente, togliendoli, e dandoli a Tuo pia- 
ere. Omnia ex Imperio poffìdet , fngnli do- 
mìo , diceva Seneca , de bene/, lib . 6, 
D eap . 
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cap. 4. Onde he debbano' nafcere tanti 
affurdi , quanti, impropriamente ne ha con- 
fiderai qaedo Autore. Queda f piega > 
che da coi fi fa, altro non denota, ie 
non fe , che ’l Principe , o fia ia Po te (là 
temperale (opra di quelli tali beni efiften- 
ti nel fuo dominio , vi abbia non (olo 
quel diritto di protezieae , come vuole 
l’ Autore , ma lignifica ancora quel do - 
m‘nio eminente, o fia fuperiore , che vi 
tiene, in vigore del quale , bene egli 
può regolarne il commercio, e la con- 
trattazione , permettendone le vendite , le 
donazioni , e farvi altre difpofizioni per 
utile de* Tuoi fudditi : col reftringere nei 
cafi bi ognofi , la facoltà di venderli, ed 
alienarli in qualunque modo, e manierai 
per edere Egli il Principe il fommo Re- 
golatore deile leggi , dalla difpofizione 
del e quali, quedi beni fon regolati. Fa- 
ehm. iib» 7 . cap. 49 . A Maja Uh. 1 . obf. 

• cap. 1 . Anton. Por fi in Cod. tit . Ne fi- 
fati nutn . 8 . 

Da quella Poteftà nafce , che egli il 
Prìncipe iene la facoltà , e l’arbitrio li- 
bero d’ imporvi de* peli , e d’ efentarneli 
nelle dovute circodanze, denominandoli 
tal editto i tributi ,• che fono peli reali 
impodi su de’ beni dabili fecondo Cice- 
rone , Ornamenta patir , ac belli fubfidia , 
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e fecondo Ludo Floro ,* Patrimoxia l/n - 
perii . Onde giurtamente potè dire Taci- 
to: „ Neque emra quies gentium finear- 
)> *»is , neque arm» line dipendi s , ncque di- 
» pendia fine tribmis abeti qu.unt. n E po- 
tè anche S. Agoftino rinfacciare a Faurto „ad 
» hoc tribuna praedarnus, ut propter neceto- 
„ ria mi iti rtipendium praebeatur „//£. li, 
Queda Pi'teftà dunque , che e intrin- 
feca della Sovranità , da’ DD. fi Ipiega 
foranea Regalia , eppure diritto di Mae- 
#à , che da anneffo al Principato, e ne 
parlano le nodre leggi a e 1 tir. de' Dige- 
rì , e del Cod. d« vfEligalibur y e de an- 
no». & tribut , , e nel corpo del diritto 
Feudale fotte il tir, G^a* fiat Regalia. E 
fe non cercato di fcaniare il vizio dell* 
Autore del diritto libero della Chiefa , di 
aflaftellare autorità, e dottrine nelle rnaf» 
lime piò triviali , farai ufo per quefto fu- 
premo diritto della Poterti temporale di 
tutto , e quanto fi è efaminato dagli 
Scrittori del diritto pubblico , dimodrando 
in quati cali , e circodanze fia lecitamen- 
te efercibile» 

Ciò dunque premetto , e fatto cono- 
scere qual futo il fupremo diritto fpet- 
tante alla Sovranità del Principe su dai 
beni dello Stato, facil cofa è giudicare, 
che il pratico codume de* Principi idelE 
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ae’ primi fecoli detta Chiefs d’ imponere 
tributi , e dare varj regolamenti l'opra di 
quelli beai , ancorché po deduci dalla 
Chiefa , non avelie importato abufo di 
Poteftà , cerne fcioccamente fi dice , ma 
l’ efercizio di quello fupremo dominio di | 
cui lì ragiona . Concio liacofachè non. po- 1 
tei do fi fenza temerità porre in dubbio ,, 

/ che quefto diritto fi a effetto dell’alto, e 
fupremo domnio, che fta annetto alia 
Sovranità , conofciuto per giudo , anche 1 
da Gesù Grido , una qual volta , ab ben- 
ché era ne’tempi di Potenze Idolatre, e 
che Egli P Uomo Dia Gesù Criilo , 
cerne Dio, al dire di S.. Bernardo v fotte.; 
' flato Creatore di Ce&re fc raatar come Uo- 
mo , uniformandoli atta legge , epvra jtn~ ; 
plevit , fo /vendo c enfimi $ dando col fu* di- 
vino efempia l’ Iftruzione agii Ecclefiaflici 
del come in tal cafo> dovettero. regolarli , 
tanto poi efagerata quella fu bordi nazione 
dall* Àpoflolo »S* Paolo, e da tutt' i- Santi 
Padri cosi Greci , cerne Latini * ne av- 
viene per indubitata conféguenza , che 
fempre,e quando il Prìncipe è motto dal- 
la pubblica utilità , e bifogno dello Sta- 
to , o conofce , che per caufa di qne/ti 
beni vada ad intorbidarli fa tranquillità 
.e quiere de’ Popoli, può benìttrmo 
vari) di pef« , ne può reftringere, e i Q q . 


Digitized by Google 


Aerarne Pacquifio, fecondo fi ima più c 
proposto • Notabili io quefio iouo le 
leggi di Giufiiniano nella leg. illud. nel- 
la le g. Sancimuf Qad. de Sacr. Santi. Ee- 
tlef, nelle Novell. VII* coll. il. tit. de non 
alien, aut permut * in dove fi vede che 
per quefii beni temporali della Chiefa, 
Tempre dai Principi vi fi fono dace le 
provvidenze.- 

Senza fare ufo in quefio delle altre 
kgg» emanate dad Impera or Cofiantino , 
Coftanzo , Arcadio, e l'uno, e l'altro 
Teòdofio , tutte comprenfive delia Chiela, 
e degli Eccle fiatici r è troppo conto, e 
piieie i’EJitio' dell’ Imperatore Valenzia- 
ho diretto a tutt’ iVefc'ovi dell Alia, nel 
quafe' a chiare note fi legge quella fu- 
bord inazione » In quefi’ Editto fgridaado, 
t riprendendo F Imperatore qufe* Vefcovi , 
che non oliente d’eflerfi tanto ben deci- 
ta nel Sinodo Illìrico la confultanzìalità 
ilei Padre, del Figlio, e dello Spirito San- 
to,’ in fequela di ciò che erafi determi- 
nato nel gran Concilio di Nicea, contro 
l’infame d'Ario, tanto non lafciavano 
di' feguitare gli errori dell’ intrufo Pa- 
triarca di Cofiantinopoli Macedonio, che 
avea straccata la Confuftanzialità dello 
Spirito Santo , gli rinfacccia la di lor 
dilubbidienza. , niente confiraile a quella 
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de’ Vedovi Cattolici, quali ooa oftanto 
che iutiero di (antiflìmi codumi, tane» 
con una cieca obbedienza s* uniformavano, 
è obbedivano alle leggi del Principato, 
anche per ciò che toccava il paganaenta 
do’ pefi , che fi doveano fopra de’ beni 
temporali per le leggi dd- Principato i 
5Ì Etenim in Evangelio Dei noli ri. haee 
,, b.abetur fenteutia: Reddite quao fant 
„ Caefaris, Caefari, & quae funt Dei, 
„ Deo. QiiJnam vos , Epifcopi,& falu- 
„ taris vetbi Praefìdes, dicitis? Si revera 
„ ita fe habet vedrà fidei e\predìo • Sie 
„ , igitur mutuo vos amore profequentes ,. 
3> Lmperatoris dignicateabutt definite. Nec 
>} pertequiminì eos , qui Deo- accurata 
w miniftrant i quorum precibus , <5c bella 
n fedantur in Terrb, & Angelorum re- 
„ fugarum incurfus repelluntur. Qui cura 
,, noxios omnes Daeiaones per orationtm 
,, abigere dudeant , & publicas praefta- 
3J l'tones juxta leger inftm tiorunt , £c Ini» 
„ peratoriae Potedati neutiquam conti a- 
dicunt : fed fincere cui» fummi Regis , 
M ac Dei mandatun» cudodmnfr, tum no- 
3> ftris legibus obfequuntur Eufeb» Hift * 
EccU Lib. 4 . cap. 8 . 

Con troppa chiarezza quedo idedb 
efercizìo della Sovranità fi legge: nella 
legge (fi quedo idedb Imperatore regi- 

fttA* 


8i 

ft rata nel Codice Teodofiano lotto zitto* 
de Epifc . , C/er. indirizzata all’ irte fio 

Sonino Pontefice S. Damafo , in dove 
quello Principe vietò a* Preti, e Monaci 
il poter acquifiare beni temporali per via 
di contratti j dalle Vedove, e dai Pupilli. 
„ Ecdefiaftici, vel ex Ecclefiafticis , & 
j, qui Continentium fe volunt nomine 
,, nuncupari , Viduarum, ac Pupillorum 
demos non adeaat , fed publicis exter- 
,, minentur judiciis , fi poli eos affines 
), earum, vel propinqui putaverint defe- 
„ rendos. Cenfemus etiam, ut memorati 
' 5, nihil de ejus ( Mulieris ) qui fe privatim 
„ fub praetefiu Religioni adjunxerint , 
5) liberalitate quacumque , vel extremo 
judicio poflìnt adipifei , & omne in tan- 
>, tum inefficax fit , quod aliati horum 
j, ab his fuerit dereli£ìum , nec per fu- 
bie&am per fon am valeant aliquid , vel 
donatione , vel teftamento percipere . 
„ Quin etiam fi forte poft admonitionem 
f, legis noftrae aliquid eisdem eae femi- 
y, nae vel donatione , vel extremo judicio, 
putaverint relinquendum , id Fifcus 
*, ufurpet. Leg % 20 . Cod. de Epifc, Gler, 
In quella legge troppo patentemente 
fi ravvifa quello diritto di Sovranità su 
de* beni temporali efercitato dall’ Impera*- 
tore. Che che fia della pena impolla agli 

D 5 Ec« 


Digitized by Google 


84 

EcclefiaftH contravvenienti, di foggettarl*: 
al giudizio, del, Magiftrato, fecoUre , co- 
me altrove faremo più chiaramente cono- 
feere elfer giudo» egli è certo, però, che 
tutto , e quanto farebbe!* acquattata. da- 
gli EcclefiaftiQ»: ia contravvenzione: della 
Legge , per quello, Imperiai comando , 
tutto li farebbe incorporato ai Regio Fi- 
feo, fenza che per quella legge fe ne : 
fufle doluto, al penfare del. noilro. Au- 
tore , iL Pontefice . S.. Damala, anzi che 
volle,, perniile ,. e ordinò che? L’ Imperiai 
Coflituzione fi fofTe letta , e pubblicata 
nella Chiefa di* Roma inter Mijfsrum fel- 
lem ni a . Letta in EecUfiis fremete IV.. KaJ L. 

come era in quel tempi il coftume. 
di praticarli per le. leggi % che lì emana- 
vano, dagl’ Imperatori* toccanti gli Eccle- 
f a (li ci . Chryfofiemt fìomeL 3.. in Epift, a. 
ad T beffai Su/piti Sever^lib. 1. cep< 26.,. 
& 27.. Se^etn, lib . 2. cap. 23., fenza. che 
di quella legge punto fe ne tufferò lagnati: 
i Santi Padri, come fi ravvifa da S.. Am- 
brogio in UbelL li., adv, reL Symmacbi\dx. 
S. Girolamo, in epìfi. 1. ad ìdepQtian,. de 
vita Clerieorvtn &, S^acerd. Onde- a- ragione 
vi notò il GotoFedo^ ,,. Secularis. inte- „ 
„ rina jurfs.di£l onis , & potedatis in Ec- 
,, delia (li os-, filtem quoad temnoralia il- 
« lorum bona.mpnnmentum, &jargumeri- 
» tu® hoc illuJlre effe videtur • Dall' 


0*11* evidenza, e chiarezza di quelli 
fatti deriva quanto (iniltro, e mai fon. 
dato lìa il penfare dell’ Autore del di. 
fitto libere} della Chiefa , che dice, che 
il foftenerfi quella patente verità pizzi, 
dille un Untino di eretica pravità , con- 
fondendo barbaramente il fenfo,col qua. 
le ingegnavano quello diritto gli Ariani , 
con quello, che da noi fi dice: „ Quella 
,, ma ili ma non è nuova : fino dal quar- 
,, to fseoló gli Ariani , e certi loro par- 
,, tigiani adulatori del Giovane Impera- 
,, tore Valentiniano II« dogmatizzarono, 
,, in potevate Imperatorit effe cmnia , e in 
„ confeguenza i Templi , e i beni Eccle- 
,, fallici. Ma li oppofe loro, come ap- 
„ prefTb vedremo , S. Ambrogio gran 
,, Dottore in Divinità , e verfatifiimo 
„ nella fcienzi d* ogni diritto pag» 
19 . ter», z* 

Indi al folite , cambiando in mano 
le càrte , quello Sovrano diritto libero 
della Poterti temporale, che tiene ne* be- 
lli della Chiefa nel modo da noi (piega- 
to , é anche da tutti gli altri, che egli 
impugna, ampliandolo ad un puro libero 
difporismo, colla libertà di toglierli alla 
Chieda per femplice capriccio, ne tira la 
confeguenza d’ infegnatfi una vera , e 
pretta ore fa i rapportando per quello, 
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oltre di ciò che accadde net IV. fecole» 
cogli Aria ni , anche quello, che fi è fcric- 
to del IX. fecolo in perdona di Luigi 
Iti. , e ciò che fi fcrifle in quello dai 
WiclefL y e dall’ Hus* facendo con ciò 
pompa d’erudizione coll’ addurne infinito 
autorità , ueffùna a propofito, perchè nef- 
funa parla di quello diritto nella manie» 
fa, e modo da noi, e dagli altri fp lega- 
to > ma tutte fi riducono a detettare 
l’opinione di coloro* che hanno infegna» 
to , e foflenuto, che in mano,, domini*,, 
c potetti libera fia del Sovrano, a fuo 
piacere e lenza giutta- caufa difponere 
della roba della Chiefa appropriandola a 
liio beneficio > oppure che non potè fife el- 
la la Chiefa avere facoltà di acquifiare^ 
e ritenere beni temporali, come che l* ac» 
quitto fia contrario all’ efpreflb comando 
di Gesù Grido, come etti l’ intendono. E 
dopo di avere ih quello tanto- ben fpa- 
ziato. la fua accefa fentafia ,.e fino a no- 
tarli , fe fia in facoltà , o nò del Sovrano 
efigere foccorfi dagli Ecclefiaftici ne’ bifo- 
gni dello Stato’, rapportando quanto pen 
quello accadde nella Francia nel 1563. ,, 
conchiude pag. &q. tomi t. 

,, Defidero ora di- fa pere iucche con- 1 
„ fitte quel Sovrano dominio , che s* at» 

»> tribuifee a’ Principi su de’ beni de’ loro» 

•- „ Sud- 
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„ Sudditi , ficchè fa qualunque mano pafi- 
yy fin o e fi beni, l’ abilità, che hanno ì 
„ fu J diti ftefli di poflederli ,. fia rifervata 
„. a’ meJefimt Principi, m gu.ifa che que- 
„ (li le podi no legictimamente reffringe- 
„ re ,e anche rorre Facendo con que<- 
fto conofcere', che affatto egli fia incapace 
di raziocini©-, e retto penfate. Impercioc- 
ché quando voleva porli a fcrivere su di 
quella materia, della- quale dice effer di- 
giuno, abbenchè ella foffe troppo ovvia, 
tanto perchè l’animo :uo erafi aizzato per 
contraffare- alla Sovranità queffo diritto, 
dovea prima confultarne gli Autori del 
diritro pubblico , dove avrebbe rinvenuti 
copiofa meflfe per fatollar Tene : e quando- 
per Io modo r come quegli Autori fi fp le- 
gano , aveffe conofciuto , che non fofie 
ella fiata roba per il luo ffomaco, potei 
eonfigliarfeno almeno col troppo noto nella 
Curia Romana Cardinal de Luca, il quale- 
tutto che Cardinale , e che fcriveffe in Ro- 
ma , tanto nel trattato de’ Feudi , e del- 
le Regalie ,-gIi-avrebbe fomminiftrari lumi 
baftevoli per intenderla , ed' avrebbe im- 
parato, che a tenore delle leggi, fi a Sa-* 
crilegto difeettarfi della Poteftà del. So-^ 
v-rano. Pòtea alla peggio leggerne. 1’ Ar*. 
■iifeo de jttre Maj sfiati?. che. gii avrebbe, 
(atta nafeere svogliatezza di fcrivere in si 
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fitta, materia , feaza che folle entrati id 
fcrupoli colla lettura del Grozio, e Puf- 
fendorf , che tiene tanto in odio • 

U fatto' flà , che p èf quanto vado a 
riflettere egli perluafo del Tello di Gra« 
aia no nel Can. fati! evidenti? difi . 96 . , 
dove infegna . ,, Pontificem Deum appel- 
li latum, nec polle Deum ab hominibus 
,, judicari „■ psrfuafo dall’ autorità del 
M. R. P« Maellro Cipriano Benedetti 
dell* ilieflò Ordine di S« Domenico Peni- 
tenziere in S« Maria Maggiore di Roma, 
che infognò: ,, In tfaditióne clavium in- 
„ ciudi tur etiam collatio ferfenorutri 
„ Principatùùm : & ficut eli Pontifex ca- 
,, puf EccLfiae, (ìc etiam eli caput poli- 
,, ffae mundanae , & tcmporalis : quod 
„ fpifituale fomper debet regere & gu- 
„ bernafe temporale i nullius Imperatoria 
,, ve! Regia leges leu Il a tuta alicujus ro- 
„ borisi, tei firmitatis effe cenfentur , nifi 
„ quatenui fune per audoritatet* Papatì 
„ confirmata, & approbata,, 9 con tutte 
P altre ipezie, che in quel fciocco libro 
fi leggono , di cui tanto fe n’ è fparfato f 
e tanto 1’ hanno derifor gf ifleflr Sommi 
Pontefici, e fpefTo dava occafione di fcher- 
zo al dotto, e Santo Pontefice Benedet* * 
t0 XI V. di Tempre gloriola memoria. 
Perfuafo dalla gran malia in quello 
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«^autorità e fl ratte dal di {inganni di Et- • 
tore Albergante r fi è tanto incapato df 
quella Dottrina, che. oilinatamunte non 
fe ne diftacca per tutrii gli< argani det 
Mondo S fi. che convien cor.feflare che 
molto bene fende il dottifTìmo e Santo 
Uomo Lodovico- Muratori- De Ingerii tni- \ 
den. cap. 24.. iib. i*. „> Ambhiobflìma aai- 
malia fumus , nobifque raagis cordi ed 
„ e.viOimatioms propriae-, quam> veritatis 
caufla . Non- enirrr prò veritate ,.fed 
„ prò opinion’bus noftris ert pugna, quas 
„ vetidìmas effe ohm ftatuinms , falfaque 
„ deinde dtmonflrari pofTe imponìbile du- 
cimus ,, • -Acide JAelcb. Canolib. 3 -cep.z. 

Del retto , 4 quando fi- voglia* netta- 
mente riflettere , e confiderare per la pu- 
ra verità , e Uni* fpirito di partito-, quan- 
do queflo- diritto r come- fi; è detto', hr 
riconobbe il Signore-,, e lo riconobbe , e 
Io> volle- riconofcere in lui , che era Sacro, , 
et Santo per natura , fenta che- punto fe 
ne- foffe doluto, per darne agli Ecclefiar- 
flici- l’efempio* quale- orrore- non deve-* 
partorire- nella< mente d> ogn? Ufcmov che: 
è. dotato di retto raziocinio quefto* icioc- 
co penfare dell' Autore-,, foflenendo- il di- 
ritto libero della Chiefa in tute' 1 be- 
ni dalla Chiefa poffeduti , anche fotto a 2 - 
tro dominio? come non deve profcriveifii, 

e. d«r- 
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è deteftàré la proporzione , thè tutte té 
leggi fatte da’ Principi toccanti 1 * eferci- 
tio pratico di quello diritto non fanno, 
nè devono fare autorità , come leggi in- 
giufte , e fatte con abu ; o di Poteftà? 
„ Haec eft Chriftianistni regula ,, cfcfa- 
„ mava il Boccadoro „ haec illius exa&a 
„ definitio , bic eft vertex fupra omnia 
„ enoinens , publicae utilitàti confulere 
Hom. 2. 

Afta» più di lui ne fapeva 1 J Aperto- 
lo , e pure infegnò , che gli fi doveffe 
obbedire, avvegnaché fi gemea fiotto la 
tirannide di Nerone. Affai più di lui ne 
fapeva il glorioto Martire S. Giuftino, e 
pure niente ne fece lagnanza nell’Apolo- 
già prefentata all’ imperatore Antonino 
Pio giufta l’opinione del Valefio in nou 
cd Eufeb. Rijlor . Etcl&f. lib . 4 » cap. 1 7 . , 
anzi confefsò , che di buon cuore 1’ efe- 
guivano. ,, Proinde nos folum Deum ado* 
„ ramus , & vob's in rebus aliis laeti 
infervimus. Impera tores , ac Principes 
,, hominilm effe profitentes ,Sr fimul pre- 
,, cantes , ut cum Imperiali poteftate fa- 
3, nani quòque menrerit obtinere compe-» 
3, riam'ni. Jlpefog, i| 

Affai più di lui ne fapeva Atenago- 
ra, che viffe poco dopo di S. Giurtino: 
tuolto più di lui ebbe coraggio, e dottri- 


** 

n* , e pure anche nell* Apologia ,che pm- 
ftutò a Marco Aurelio Antonino, e L. 
Aurelio Commodo, Imperatori, niente fi 
lagnò delle leggi*, colle quali li gravava- 
no i CriftianL. 

Aliai più di lui ne Capeva Tertullia- 
no 5 in tutto il iuo Apologecico di qua- 
tto non vi li legge lagnanza. Ebbe be- 
mllimo lo fpiriio di mettere in derilione 
le di loro falle Deità . „ Non enim fu£- 
^ ficimus hom»nibus,& Diis veftris men- 
,* dicantibus opera ferre y nec putamus 
alti*- quam petentibus impartiendunw 
,, Dengue porngat manum Jupiter , & 
„ accipiat n > ma toccante T ollenranza 
delle di loro leggi, li protetta* che tutti 
i Criftian-i erano odeq uio li dirai . „ Igicur * 
„ quod attinet ad honores Regura, veL 
„ Imperatorum, fatis praefcriptum habe- 
„ mus in omni obfequio nos elle oporte- 
** re fecundum Apodoli praeceptum ,Sub- 
yr ditos Magiftratibus , & Poteftatibus, 
yy. fed intra limites difciplinae, quoufque 
„ ab Wololatria feparemur„.U Colo fpiri- 
tuale , e non alerò , ne efentava Tertul- 
liano . 

Non pochi vanta Santa Chiela Uo- 
mini dottidìmi , e per fantità di vita 
efemplari, che videro in quei calamitoli 
fecali {ottopodi a quelle gravezze, ma in 

ob- 
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obbedienza de! comando,- reddìte Carfari, 
quae funi Caefarir ingiunto loro da Gesù 
trillo , e dell’ infegaamento datoli col 
proprio efempio , affitto non vi fu Padre, 
ere avelie nutrico il fàtfo zelo di quello 
Autore , che tanto d ce, e declama con- 
tro l’ufo di quelle leggi- - 

Sa peano erti a prova, che il Princi- 
pato conferendoli , o dependendo imme- 
diatamente dal. a Divina volontà , tutto- 
ché in perfora Idolatra eoo veni -a unifor- 
marli e l minai fi ai Divin cernendo • 
Giacché al dire del gforiofo .SV A gollino» 
iddio quelle cofe le difpOne„ fi-ut ei p/a- 
f, cer , cui nrftif injurte piacer.- Qui- Ma- 
5 , rio Regnum terrenutn tribuit, ipfeCajò 
» Caefari , qui Auguro ,ipf* ,& Neronì * 
fi qur & Vefpafianis Patri f - tt Fìlio fua- 
„ villini s Imperato^ibus , ipfe , & Domi- 
„ tiano crudelilTimo, qui tandem Con- 
„ ftanriro, ipfie, Se Arcffatae Juliano,,. 

Lib. de Civit ► bei cap.- ir.- 

Non era quella' n5\ obbedienza dei 
Crii! iani,ed EcclefiartiJ ff al ora nalcen- 
te dal timore» ella era effetto dell’ob- 
hl'go , che fecondo ir Precettò' di Crifto, 
l’ Ecclefìartico è tenuto a predare alla 
Potellà temporale per le cofe temporali 
dello Stato* E’ lemma fciocchezza il 
dire, che quanto in quello praticarono i 

So» 
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Sovrani Cattolici r fpecialmente Giu ft in ia- 
ao , e i due Teodofi forte fiata tutto abu- 
fo di Potefta , come gl» smentifce I- iftef- 
1 Ò Card . dt - / crii bift. 5. Synod. tap. 5. 
tglf era effetto di quello Supremo domi* 
aio e non altro* 

Qual’ alito motivo poteva fpronare il' 
Giovane Ttodofo a fcrivere niente meno,, 
che a tanti Padri, e infigni Ecclefiaflici 
radunati nel gian Concilio d’ Efefo con- 
tro- tempio Neflorio. Reipublicae no- 
ftrae confi itutio ea, quae in De® eft 
yy pietate praecìpua nititur ,, multaque in- 
,, ter hanc, & illam- cognaoo, ac fami- 
x , liaritas intercedi!. Nam ex fé invicela 
n pendenr, Se utroque profperis alteriti* 
^ luccefiibus incrementa fumit i quando- 
^ quidem , ut vera Religio juxra anione 
„ perficitur ,, ita Refpublica utriufque 
x , ope nixa florefeit. Cumque itaqueDeus 
v habenas lmperii nobis tradiderit , iifque 
„ qui in Imperio noflro parent pietatis , & 
n> fecuritatis quoddam qnafr vinculum nos 
erte voluerit,: harum inter fe focieta- 
j, tem providentiae , Se hominibus media® 
effe praebente* indivulfam perpetuo con- 
fervare contendimus. Ante omnia autent 
^ in id operanv damus , ut Ecclefiallicu* 
M . flatus ejusmodi fit , qui , Se Deum dc- 
» ceat y. Se temporibus notòria,, quaro ma» 
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„ xìme congntat , id«nqne ex ornami» 
„ concordia , & confentione fuam cran- 
„ quillitatera obtirifeat , tura ut Ecclefiafti- 
’j, canuti controverfiaruitì a turbis , & fe- 
„ dìtionibus liber exiftat,tum detnum ut 
5 , pia Reggio ab crani reprehenfione im- 
,) munis perfeveret , eorum vita, qui in- 
,, ter Clericos cenfentur, vel magno quo - 
9 , que Sacerdotio' inter illos funguntur, 
„ cmni prorfus nevo , & culpa vacec,,. 
Conài. Epbef. par. i. cap. 3 2 » 

Quefla lettera di quello Imperatore 
troppo ad evidenza fo conofcete gli effet- 
ti dell’alto dominio, che rificde prefTo 
♦del Principe , toccante le perfone , e beni 
degli EccleGaftici r troppo chiaramente egli 
;fpiegofli in qual «antera voleva lo flato 
della Chiefa , e le perfone del 'Clero. E 
pure tanti infigni Padri colà radunati zit- 
tirono , nè punto replicarono a ciò che 
fcrifTe Teodofio > ma tutto al contrario 
nella fine del Sinodo 1* encomiarono , e 
mille benedizioni gli pregarono daDo. 

Cosi è, di tutte quefle leggi fatte 
da’ Principi Cattolici in que' primi tem- 
pi, tanto è lontano, che fe ne fofTenn do- 
luti i Sommi Pontefici , e gli altri Eccle- 
fiaftici , che anzi ne lodarono lo zelo , e 
la pietà. ApprovoMe Papa Agatone aSl. 4. 
Synod. <5. in epij}, Syned, Approdile il 

Pon- 
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Foitefice S. Gregorio fìb. tu «pìjì* 54- » 
inferita da Gra/ano in can da perfonir 
qu. i. Appro oiie Papa C lovanni Vili, in 
epift. 163. Arprovo le S. Avito Vtfcovo di 
Vienna, tutto che aveffe lcritto al Prin- 
cipe Ariano , quale era Gundebaido • 

„ Iti omnibus locis ban&is , ficut Mini- 
„ fterio noftro eadem chantas , ita Itn- 
„ perio vedrò aequa poceftas eft • Ego 
5> praeceptum veftrae ptetatis oppcrior , 
,, quidquid habet Ecclefiola me» , imo 
,, omnes Ecclefiae noftrae, veftrum eft 
„ de fubftantia , quam vel fervali >s ha- 
,, £ienus , vel donaftis. Quod inlpirante 
„ Dct> praeceperiris , in quantum vires 
„ habuero, parere conabor,,. Approvol- 
le Incmaro in Opufc, cap. 17* Appio* 
volle IvoBe Carnutenfe epifì*, 180. ,e tut* 
ti gli altri che in qu i tempi fiorirono • 
Molto anzi raoltilTìmo fece ufo di 
quello Supremo diritto Carlo Magno , 
moltiflìmo Ludo-ico , e Pipino fuoi figli, 
e non poco l’ Imperator Lotario fuo Ni- 
pote. Di molto s’ avvalfero r t ‘ r frenare 
gli abufi introdotti in quegl infelici tem- 
pi con tanti Capitolari, c ! e pubblicaro- 
no » e pure non ne furono chiamati prò* 
fanatori del Santuario , come a torto og“ 
gì fi dice , e per vergogna , e confu Cono 
dell’ Autore , che tanto delicatamente fe 
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ae fcandalizza , biecamente ne profelTana- 
no l’elecuzione, -come tra gii altri fece 
Papa Leone IV. „ de Capitulis vel prae- 
,, ceptis Imperialibus ■veftris irrefraga- 
„ biliter cullodiendis , •& confervan- 

,, dis „ nella ietterà fcricta a Lota- 
rio ,, quanrutn valuimus , Se valentia 
„ Chrifto propino, & nunc,& in aevuto 
,, nos confervaturos modis omnibus prò- 
,, fitemur': fi fortaffe quilibet aliter 

,, Tobis dixerit, vel di&urus fuerh -, feia- 
„ tis eum prò certo effe mendacem 
Can. ae Capituìit dift. io. Che che ne 
dica in contrario -di quefta rìlpolla , il 
Cardinal Bronio , credendola fatta io 
efecuziooe del trattato pa fiato tra Leo- 
ne, e ritnperator Lotario, a meravìglia 
in quello confutato da Stefano Baiuzio 
nel proemio «‘Capitolari de’ Re di **ran- 
cia num. zi feq. confutato da cièche 
ordinclfi nel Sinodo Meldenf. nel Canate. 
7?., e con fomma chiarezza nell* altro 
Sinodo di Pavia, al rapporto che ne fa 
Murar or. diff» Medi: jEti 65 . 

Tanto che da rutti gli Scrittori , 'che 
dopo quelli tempi fiorirono , quello fi 
ave», e s’infegnava per una dottrina in- 
variabile. Oltre dell* autorità di Teofilat- 
to Scrirtore dell’ XI. fecolo nel eap. 13. 
JelV tpìjì. fi', s. Paolo ad Pjman. vai per 

tut- 
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tutti quella del famofo tigone dì àaa 
Vittore Canonico Regolare , e Saflone di 
nazione • Quell ’ infigne Teologo , dcpa 
* v er dipinte chiaramente le due Poteftà , 
Scrivendo. T>* Sacrar» . Hb. a. par. 3 . cap. 
4* „ Terrena poteftas caput habet Re- 
» gem ì Spiritual is poteftas habet bum- 
mutn Pontificem . Ad poteftatem Regia 
1 , pertinent quae terrena funt , 8r ad ter- 
„ renani vitatn fa£li omnia > ad pote- 
„ ftatem Sumrai Pontificia pertinent quae 
» Tpiritualia funt 

Entrando poi a parlare in o no ai 
beni temporali poffeduti dalla Chieia , ia 
confeguenza delia maftìma ingegnata , ec- 
co come chiaramente smentifce i Autore 
di quanto liniftramente fcrive contro que- 
lla palpabile verità i tod trali. par. %, cap. 
7» „ Ddigenter attendendum , quod Ec- 
„ delia iicet fruQum terrenae pofteftìonis 
>, in ufum accipiat , poteftatem carnea 
j, exercendae juftitiae per Ecdefiafticag 
„ perfonas , per quas jura , & judicia ad 
„ terrenam poteflattm pertinentia fecun- 
dum tenprcm legum , & debitum juris 
terreni exerceat : lic tamen ut & ipfum 
„ quod poteftatem habet ,a Principe ter- 
)} reno fe habere cognofcat . Et iplìus pof- 
,, feflìones nunquam ita a Regia potefta- 
„ te elongari poffe intelligat , quod lì ree 

ì) P®~ 
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poftulaverir, & necelBtas, & ìllis ip£s 
,, porefìas debeat patrocinano , & illi jpfi 
,, Poffeffores debeant in tntnterobfequium: 
„ lic enitn Regia potei! a s, qtiae dibet 
alteri , non pouft negare : fic ipfa pof- 
„ fello etiam ab Eccitfiafticis pertoms de- 
,, tema , obiequium qucd Regiae pote- 
„ -flati prò patrocinio riebet, jure regate 
„ non poteflilicut Icnptun» efl : Rcddi- 
„ te quae funt Caefaris , Cacari., & quae 
$, lunt Dei , Deo 

Vegga, le merita, ia rifpofta data alla 
lettera di ì>. Gela fio , che così nettamen- 
te ne fcriffe .all’ Imperator AnaP alio» 
,, Nodi , "fili clementifTtMe , quod licet 
,, praelideas humaro gener d.gnnate jre- 
„ rum ramen Hraefu ibusdiwna rum colluta 
3, devotus (ubmittis Quantum ad ’ordi- 
3,*nem diCriplinae publicae , cognoktntes 
3, hnperiuro tibi collatum , legibus tuia 
3, ipfi quoque parent Rdtgionis Antifti- 
3, tes Vegga Ce pofsa a ranco eftremo 
ridurli il Tuo fanatismo , che fu 1’ idea, 
che da noi non lì foftenga ferì tanto g ju- 
do il porli freno alle foierchie ricchezze 
della Oviefa ,ma che lì vcgHa affatto fpo- 
gliare da ciò, che tiene, nel farli carico 
dell’ autorità di S. Gelalio,off fcriverep^g* 
*4$. tot n. i. 

Concediamo, che il Sovrano nei 

„ fuoì 
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„ Suoi Stari Sìa a tutti Superiore per di- 
„ gnità fecolare , ammettiamo, che quan- 
„ to all’ordine della pubblica disciplina 
„ i Vefcovi ancor» fi «niformino, ed ob- 
„ bedifcano alle di lui leggi. Dunque 
„ con può la Chiefa, nè polfono gli Ec- 
„ cleuaftici avere il dominio di qualche 
i, Stato ? o negli altrui Stati avere pof- 
„ fé fio, e dominio di proprietà di beni 
„ temporali ? „ 

Indi feguitando il fuo coftums , en- 
trando a far vedere, che la cura de’ be- 
ni della Chiefa fpetti alla Poteftà Spiri- 
tuale i confatcinando al foiito ia quello 
una folla d’autorità di Concilj, e Santi 
Padri , conchiude , adducendo nella nota 
altra Epifiola dell’ iftelfo Santo Pontefi- 
ce, citando 1 * epiftoj. io. ad Epifr. Sui/, 
«he abbiamo Tom. 5. Conci/, pag, 322. 

,, Finalmente nell’Epiflola a’ Vefco- 
„ vi della Sicilia egli ne aflìcura , non 
„ giàtht dagl Imperadori ,ma che da’ Pon- 
,, tefici fia fiata data la potefià a’ Sacra 
,, Pallori di reggere le facoltà dalla Chie- 
,, f> poffedute, e che elfe non lìano Sog"* 

,, gette all* ordinazioni, e leggi de’ Sovra- 
„ ni del fecolo > poiché febbene per le 
» medefme leggi era fiato difpoflo , che 
„ non 6 movefle lite a niuno intorno ai 
» beni, per lo Spano di trentanni polle- , 
T.XjJ, N, kkvì, £ ,, du- 
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„ dutij S, Gelafio però, il quale ben fa- 
„ pea , eh’ elle non poteanp riguardare s 
„ beni Ecclt fu ilici , per .e fiere Hate pub- 
,, bl.icate dalla Poteftà fecolare, decife , 
che eziandio circa le facoltà , delle qua- 
„ li per altrettanto fu de Hata iu pacifi- 
„ co po (Tettò la Chiefa , a ninno fotte Je- 
„ .cito di litigare pagi ». 7.53. fo. 1, 

„ Quid eft enitn tenreritate fortius? 
„ aut quid tara temerariura , tamque 
„ indignura fapientis gravitate , atque 
,, confi ancia ,, ([clama apportunamentf 
,, Cietvone fa natura T>co r t lib» 1* in 
,, principe , - quam , aut falfum fenti- 
„ re, aut quod non fati? explora- 
„ te perceptum fit , & cognitum , fi* 

4, ne ul)a dubitatione defendere? „ Come 
fbftenere,e fcrivere in giuftificaaione del- 
la fua ftravaganta , che il Pontefice S, 
Gelafio , ben confapevple , che le leggi 
de’ Sovrani niente potevano nuocere intor- 
no a’ beni delia Chiefay n’ avette data 1* 
norma a’ Vefcovi di Sicilia , decidendo egli 
del come doveanfi regolare? quando quel 
Santo Papa, tutto al contrario in quella 
lettera per appunto fi avvale della legge 
dell’ Imperadore , quale comanda , che fi 
ottervi. Ecco le parole dell’ Epifipla tale 
quale fi è citata dal nofiro efatto , e fe- 
dele Autore del diritto libero della 
Chiefa. . / „ Prae*! 
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-n Praefulura ■ au&oritas «©Aron.*» 
3) «manavit , ,ut iagulcates Ecclefiae Epi- 
fcopi ad regendum habeant potè flati m » 
3, ita taroen , ut viduarum, pupijlorutn , 
j, atque paupemni, nec non Cieric&rum 
5 j dipendi* diftribuere debeant.. Hoc eis 
3) ftatuhmis ilari , quool ha£leous decre- 
3, tum elK Reliquutn libi Epifcopi vindi- 
3, cant , ut, hcut ante dixiraus pe» . 
3, regrinorum , atque Captivorum largi- 
ti tiones effe poffmt.,,. 

„ lilud etiana anne.&i pfacuit, ut fi 
3, ( quod ablit ) facultates Ecclefiae , nec 
3) non & dioecefes, quae ab aliquibu* ; 
» poffìdentur Epifcopis, jure iìbi vindi- 
j) cent i quod rricennalis le* conelufit,- 
3> quia & filiorum ooflroruna Princtpum 
j, ita emanavit au&oriras, ut ultra tri- 
3, ginta annes nulli Jiceat prò eo appella». 
31 re, quod legum terapu* exclufit,,. S* 
CeLfìo non fi niega3 che impone , che i- 
beni temporali della Chiefa foffero flati 
lotto .1 ’ animi ni ft rat io ne del Vefcovo ,aj 
rtitudum hab*at poti fiat tm , prefcnvendcli 
però, come dove» amminiftrarJi , e coma 
ne dovea ripartire le rendite tra le Ve* 
•dove, i Pupilli 3 Poveri ,e Cbiric^col *Te,n 
Ilare il rimanente a beneficio del Vefco- 
vo j ben intefo però., che dovrà ricor,»* 
darli de’ Pellegrini ^ e de’ poveri Schiavi* 
i £ a Ed 
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Ed in quefto tra dì nei non vi è dopa- 
ta , perchè non fi fono fognati , nè fi fo- 
gnano i Sovrani impicciarli in si fatta ma- 
terie , quando o (fervano, che tutto fi fac- 
cia a tenor delle leggi. 11 contrailo fi 
agita , fe lìa vero, che la Potellà tempo- 
rale Tempre abbia ne’ bifogm fatte leggi 
intorno a quelli beni daila Chisfa pofte- 
duti , e che quelle leggi lìano fiate ac- 
cettate,. ed efeguire da 'Sonami Pontefici, 
• per quello punto fi è fatto ufo dell'au- 
torità di $. Gelalio contenuta nell’ altra 
lettera, dove chiaramente co a fella all 1 Im- 
peradore Anaftafio ,che per tutto ciò che 
concerneva la pubblica difciplina, i Vefco- 
vi eran tenuti d'obbedire alle fue leggi, 
ttgibut tuit parere debent Ariti fitte* . il ao- 
Ero Autore francamente dice ,, Poiché 
„ febbene per le medefime leggi era fta- 
„ te difpofto , che non fi roovelTe lite a 
,, veruno intorno a’ beni, che per lo fpa- 
„ aio di 30. anni avelie pofieduto àS. Ge- 
„ lafio però, il quale ben fapea , eh* ella 
3 , non poteano riguardare i beni Ecclefia* 
,, dici, perchè (late pubblicare dalla Po- 
3, teftà Secolare , decife , che eziandio cir- 
3, ca le ; facoltà, dette quali per altrettaa- 
,, to intervallo di tempo folTe (lato in pa- 
f, cifico portello la £hiefa , a niuno folTe 
3, lecito di litigare,, t facendo petulante- 
- •* • £ Bea» 
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rasate in quella (attera Are una decida- 
ne a quel Santo Papa, quando altro que- 
gli non fece , che ricordare »’ Prelati di 
Sicilia la legge, che vi era dell 'Imperar 
dorè, che dovea oflervarfi. „ Qucd tri- 
j, cennalis lex conclufit , quia , &c filiqi- 
„ rum noftroruw Priacipum ita emana vit 
„ aucloritasjut ultra triginta annos nul- 
„,Ii liceat prò eo appellare, quod legum 
„ ternpua exclufit,,: che vale a dire , che 
volle il Santo Padre , che là deve il pof- 
feflfo pattava gli anni trenta , dovea darfi 
luogo alla preferitone , a tenere di quel- 
la legge , concertando co! fatto etter vero 
ciò che avea fcricro ad Anaftafio, che la 
difciplina della Chiefa in quello era co- 
rame , di regolarli in quefto cafo colle 
leggi fattevi dalla Pateftà temporale . Do- 
v e è dunque che in quella lettera tutta 
al contrario dica , e ftabilifca il Pontefice 
S. GehaGo? 

A C(if* nunc "Danavm Ufidìat , (2 (ri- 
mine ab fine 
Difce emnef • • • 
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T'tVa Gì" filala degli Editti' f td Meati*- 


R AiTodato' dunque , che 1* efercizitr 
di quello* diritto libero’ dellfr Fote- 
ftà de’ Sovrani? (opra tutt’ i beni dello 
Stato r ancorché poffeduti dalla Chiefa ,e 
dagli. Ecclefiaflici ,. Zia egli Tempre flato 
nel pratico u r o r mai riprovato anzi efe-- 
gubo dagli, (ledi Sommi Pontefici , rìefci' 
in verità di femmo (cardalo' Poftictrione 
di taluni,, che temerariamente attaccando- 


lo r cercano per v’a di fofifliehe (peculi-- 
trioni, e improprietà di parlare porre di 
nuovo in centra (lo a’ ttmpi d*cggi il Sa- 
cerdozio coll’ Impero 1 y e in un cafo- dove 
di altro non* fi tratti , che folkmenre met- 
ter fieno al gran cumolo di riccfìezzeac- 
quiftare- dalla Chiefa,. e fpecialmfcnte' dai 
Regolari conofciute nocive alla 1 Religio- 
ne , e allo Stato , comecché dia me tri Inten- 
te oppofie a quell 5 equilibrio .-che ner*f«a« 
cioè alla tranquillità , e quiete de’ Popoli.- 
Quelle ricchezze in quefl’ abbondan- 
za , e quantità , che fono al prefente, ef- 
fe non le vantava Santa Chiefa per tutti 
i tre primi fecoli della noftra Religione.- 
E' tutta vanità' ciò che fi cerca esagerare 
•' " ’ : dall»' 
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fafl r Antere In queffo' trattato del 
dritto libero della Chiefa , confon- 
endo barbaramente quei loculi , dove 
irido Nofl io Signore taceva conlervare 
ì fpontanee oblazioni, che gli fi face- 
ano da que’prmi fortunati Ftdeli,che’I 
'ruttavano, per ufo proprio, e de fvoi 
)ifcepoli , colle ricchezze d egridì. Il 
ignore ben fapendo quanto ftveiamente 
a vietato il mendicare a coloro, che 
an erano cagionevoli o maifani di fa- 
te r con Tanta provvidenza , e per efe- 
dre efattsoicnte il comando del fuo' 
terno ?£dre , che lo volle foggetto fin 
d primo i frante che vedi carne urna- 
i , a tutte le oofire infermità provida- 
cnte tu'to facea confervare , per farne 
o nell’ indigenze j ma queflo niente ha 
e fare $- uè può conferire al punto che 
centrica. y, In pr mis confiat ex Sa- 
cra hifioria , ferii* TDuarer. \» , Chrifiura 
faculcates aJiquas habuifie , quamvis 
pcrtenueS, nec ita’ vixifTe eum , ut ni- 
h il propri unr obtinens mendicare coge- 
retur , quod nornulli a fife re re non du- 
bitaruntr fed merito ecrum opimo da- 
nnata efi . Mendiciras namque in va- 
lentibus, & otiofis efi minime toleran— 
da & furti fpeciem habet „ Cod .. de 
V* Ut*) & Meridie , , vi? Autb, dt §r^rjìer f 
E 4 » Obli * 


Digitized by Googh 


*•# 

«) Oblarttn eninj Gbi peeuniam, «ut quo- 
p cu«que modo quaeiìtam , Chridus dili- 
5, gemer cuftodire folstus fuic , ex quo 
p vedi tura, & vi&um tana libi, quata 
p fe&atoribus , & coroitibus fuis cempa- 
„ raret . ]e«tu 13. Hinc Augudtnus » 
yy habebat D&aiinus leculos , a Fidelibus 
,, oblata conferva nj , & fuorutn neceflìta- 
,, tibus, & aliis indigentibus tribuebat 
D# Sacr. Eccfef. Min. lib > 2. cap. 1. , Ta- 
fttafin. eie Eccl. efife. Uh» 1. par. 3. cap. 1. 

Noi ftitmo cfatninando,fe foverchia- 
mente crefeiute quefte ricchezze , e mi- 
nacciando un po fi rivo sbilancio nello Sta- 
to col pregiudizio della Società , e quieta 
pubblica , fe fi pofsano , o nò dal Principe 
frenare , mettendo per ora falò argina 
Sgliacquifti. L’entrare nell' eterne - che 
«erca fare l’Autore del diritto libero del- 
la Chiefa , impegnandoli a far vedere per 
40., e piò- pagine , che ne* primi fecoli la 
Chiefa noffedeva beni a bili ,che avea Ca- 
fe , e Poffertìoni quando di quella nell* 
altra fua Opera degli antichi Criftiani na 
ha parlato diverfamente , avendo fcrirto. 

„ Fpo vero fic exiftimo, Chrifliano# 
,, priinorum tetnrorum , hoc efl eos , qui 
„ ante Stephani raortem Hierofolymis flo- 
,, rebant, aut omnia, quae polfidebant, 
p vernini dediffe, profeÌTofque fui fife vo- 

„ lun- 
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f) luntariam paupertatem , Eccfefiae <ubfì„ 
» diis vi&italTè , aut exceptis aedibus , i n 
j) qmbus babitarent , reliquas , fi quas ha- 
„ berent , domos , £c fandos etiSLtn,fi qui. 
jj bus poùreuur, quicue necefifarii ad vi. 
3) ram eorum fubfleotandam Don eflTcnt # 
j, d-.vendidiflfe , pretiumque Apoflolis nu- 
33 mera fife , ut pauperibus diftribueretur , 
33 quetnadmodutn iisdem Apoflolis vifum 
33 eflec opportunura . • . Neque vero cri- 
3, mini mi hi dari poffe a quoquam arbi- 
3, trcr, qaod additati! a me eft , retinuiT- 
33 fé fornATe fibi Hierofolymitas Chriftia- 
33 ncs , qui domos, agrofque babuiffenr, 
3 1 partcm bonorum, iifque ufios fuiflTe , ut 
33 (ibi , fuifque profpicerent , pararentq.ue 
3, ca , quae fpe&are»r ad vi&um , atquc 
3, veftitum . Si enim aedes,in quibus ha- 
3, bitabant , aliis vendidiflTent , quttu lo* 
33 cum habuififent, in quo confinare pof- 
33 fert reliquum Tom . y rap. 3. jf . t, 

le tutro qutflo Capitolo egli affat- 
to non dimoftra, che que’ primi Criftia- 
ni, le pofTefTroni che aveano , l’avefleTo 
donate alla Chiefa » folo egli pruova , 
che non tutto ciocché poffedevano, fi edi- 
tava per efibirne il prezzo, prima agli 
Apoftòli 3 e poi alia Chiefa , per diftri T 
buìrfi fecondo 1 * indigenza de’ poveri Fe- 
deli t Tenta che per ombra vi fi parli d 4 in* 

£ 5 cor*. 
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corporazione ’ dì qt*efti beni' a prò della 
Chiefa . Come dunque fenza punto di.ve- 
recondia fi mette a dire , pag., 13$». rami r.. 

„ Quanto poi alla Comunità de’ pri- 
,, mi Fedeli di Gerofolinia , il Signor Cam- 
„ potnanes,e fé mal non mi appongo , il 
», Ragionatore altresì fon di parere , cher 
„ i beni offertile fi vendelTero. Or quei. 
,, beni, fe non piace loro dipartirli dall* 
t , autorità di S. Luca , erano Cafe ,Cam» 
9 ) pi , in fomraa erano Fendi., Erano of- 
y> ferii adunque de’ Fondi alla Chiefa*.. 
y, Dimando pertanto, fe avendoli ella- ri* 
,y cevuti, ne direnne Padrona ? Se fi dì* 
9, rà di nò i come potea venderli ? Se fi’ 
9, dirà di sì, era ella capace di divenir-- 
.. 9,' ne Padrona, ed impoffeflarfene „ 5 al- 
legando in quello, non qualche autorità 
degli Atti degli Apolidi , dove fi tratta; 
di quelle cole , o di altro Autore- quali 
fìncrono , ma la celebre Eftrarag. di 
Papa Gio. XXIL in cap. Cut» inter non» 
tiu Hot , di cui tanto fi è ferino , e tanto 
:fi è parlato fecoli addietro, e per gl’ im- 
menfi tefori che egli lafciò , appunto fi 
ponderò il fine di quella Cofìiruzione. 

Il dotto Signor Campomanes quandi 
-ha fcritto che ne’ primi tempi delCrillia- 
nefmr la Chiefa niente pofièdeva , niente 
ba fcritto di ciocché eoa colla dagli ftelfi 

v' : At-* 
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Atti degli Apoflali . Secondo elfi, ciocché 
la Chiefa poflTedea , erano le oblazioni dei 
Fedeli , e ’l prezzo di quelle robe , che , 
come fi è detto, Jfpontaneamente da’Cri- 
fiiani d’ allora- fi vendevano, conferendo- 
lo nell’ Erario della Chiefa , ad oggetto 
di ripartirli tra le perfone che erano 
Uretre dal bifogno. „Quotquot ei im pof- 
fé fiores agrorum, auc domorum erant, 
,, vendentes , afTerebaut' pretia . eorum , 
„• quae vendebant , £c ponebant ante' pe- 
„ des Apollolorum. Dividebatur autem 
„ fingulis prout cuique opus erat„. Fof- 
fe fiata quella vera Comunione ,o fiaCol- 
fegio, come egli fan tali ica,- di que’ primi 
Criftiani , così di Geroiolima , come dell* 
altre parti ,. al punto 5 niente conferifce', 
perchè niente colla dal palio di S. Luca, 
che ^oblazioni di que’ primi Fedeli fode- 
ro elle fiate in Fondi , Cafe , e altri fia. 
bili’, che avellerò incorporate alla Chiefai 
fi Sacro Tello dice che i Pofiefiori di 


queffe robe, elfi le vendevano , e T prez- 
zo del corpo dillratto , e non il corpo>j 
fi offeriva per dillribuirfi . „ Quotquot 
ìy enim pefTeflbres agrorum aut demorura 
erant , vendentes , afferebant pretia eo« 
„> Mm quae vendebant,,. Il prezzo, o fi* 
il danaro ritratto da quelle vendite fi of- 
feriva 5 è folenne mendacio il dirli , e fo- 
. _ • ‘ * ’E ' i JH*»* * 
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ftenerfi , che fi offeriva l’iffeffa roba j per- 
chè le poffeffìoni, e le Cafe , che fi ven- 
devano, quel ‘e recavano nel poffeffb, e 
dora n io de' Compratori , che ne sborfava- 
no il prezzo, come egli fteflb fcrive nel 
luogo rapportato. Onde da quello Tem- 
pre più fi conosce con quanta improprie- 
tà attacca il Signor Campomanes . Mag- 
giormente poi , che non oflante che que- 
lla pretefa oblazione , che dice fatta negl* 
ìffefli Corpi, fi vegg* chiaramente bugiar- 
da , tanto con mirabil franchezza , fuppo- 
nendo d’averla già dimoftra'a vera, ecco 
come foggiunge , pa&. 139. tot». 1. 

„ E poiché non v* intervenne 
„ la licenza , nè il confentimento , nè 
„ la permiflfione del Sovrano 5 bi- 
„ fognerà dire che era ella capa- 
„ ce d’imoadronirTene indipendentemen- 
„ te da tali condizioni . Kd ecco la vita 
3, comune de* primi Fedeli di Gerufalera- 
,, me obiettataci da! Concino, e da! Si- 
3, gnor Camoomanes dioaoffrats diftruggi- 
9i trice del di loro fifte ma , titd. 

Onde io ripglio: Ecco in qual mo- 
do, e maniera quello celebre Autore giu- 
(tifica il diritto libero della Chiefa di po- 
tere acquiffare beni temporali indipenden** 
temente dalla Poteffà temporale. Idearfi 

ti&Ua Tua fancafia, che quel Tanto coffa- 

• ». * 
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me de r primi Crirtiani di offerire alla Ch e- 
h il prezzo , o fia il danaro ritratto dai 
canapi, e cale che vendevano, denotale., 
e avede importato offerta , ed incorpora- 
z : one effettiva di corpo » con querta fall» 
idea, tuttoché lo smentirti: »I Sacro fe- 
do , tanto pianta per maffnna la poterti 
libera d’acquillare, che tanto li fta fitta 
nella fantafia.lndi temendo, che coll'au- 
torità della Scrittura , ne poteffe edera 
arguito di mendacio , e mendacio crimi- 
nofo , cosi fe ne fa carico. Pa«. 139. ibid. 

„ Frattanto, diranno eglino , che 
„ vendeanfi i predi offerti alla Cluefa . Sia 
j j cosi > ma in parte, e ciè non perchè 
,, ella forte incapace di poffedere i ma 
,, perchè non fi potea altrimenti a inaen- 
,, tare la gran moltitudine de’ Fedeli , chi 
,, avendo rinunciato a quanto portedeva , 
,, dovea effer mantenuta dalla Comunità: 
„ dico in parte , perchè non riufcirà rati 
„ al Signor Campomanes, nè a nefsun’ 
altro di provare, che i fondi tutti dal 
” Comune adora acquiflati fi alienafsero. 

: Che fe averanno eglino attentamente con- 

„ fiderati gli Atti degli Aportoli, frode- 
ranno , che aveanfi da quei Fedeli del- 
le cafe , la proprietà , e dominio dell* 
1 quali , perchè avendo eglino abbraccia- 

!! ta la vita comua» , noa aveano niento 
a 
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r>> di proprio ,/W i//;r zinnia communi 
»» bif.gnerà che al comune fi appar- 
*5 tenelse „ • _ - . i* 

Fondando con quello Arano razioci- 
nio la fua gran mafiìtna del diritto libe— - 
re della Chiefa ^avvegnaché ,come a nau- 
fea fi è- dirnoftraio, gli Atti ftelfi . deglf 
Apoftoli lo smentifsero di quelle fue ftra- 
nezze perché chiaramente diuioftrano , e 
ci fan fapere v w Ncque 1 enira quifquami 
egens erat inter illos.- Quotqaot «niar 
,, pofsefsores agrorura,& domoruis erant,, 
,, vendentes- afÈrebant pretia’eorunr, quae; 
,, vendebant , & ponebant ante pedea; 

Apoffolorura i’ dividèbatur autem fin- 
„ gulis , prout cuique- opus erat,,:- op- 
-de che affatto non fuffe vera la fua afseT-- 
fiva , che da quello pafso veni fse. giu ft.ff- 
cata ! la pretefa incorporazione de’ corpi ,e- 
non' del danaro a beneficio della Chiefa.* 
E’ vero , che da taluni dei Fedeli , fi opi- 
na,. che fi fo f se ritenuta qualche cafa per 
propria 1 abitazione i ma quelle robe è bu-- 
già , che - (Valsero incorporate a quella Co- 
munione- di Criftiaoi , o fia alla C hiefa > 
elle reftavano' in dominio, e pofsefso dii 
coloro, che le pofsedeano V perchè non' 
fotti que’ Gentili , o' quegli Ebrei, che’ 
abbracciavano la Criftiana Religione , era- 
no a guif* de’ Criftiani di Scio, che quafi 
- tue* 1 
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tutti mendicano , per aver pane > deve 
crederli, che quella gente non forte llata 
comporta di puri miserabili,, e gente in' 
confeguenza oziofa ,, perchè con- querto 
niente farebbe di gloria alle fatiche dei 
Santi’ A portoli , ed alle mtrtmie che info- 
gnavano, , fe averterò acquirtati alla Chie- 
fa. foltanto mendici ,, e gente povera >' ma 
vi doveano ertere,.come effettivamente gli 
Atti ifleflì , e 1’ Epiflole di S,. Paolo ci 
fanno- fapere-, che vi erano', perfone dii 
dirtinta condizione che non: porea no ri- 
durli a sì ftta ; mendicità , che non- atef» 
fero per la famiglia nè tampoco* il ricove* 
no per dormire ,, e come oneflamente all- 
menta rii .. Ciocché fi offeriva' in danaro ,, 
tutto- s* incorporava e fi divideva 1 dagli. 
Aportoli , prima della morte di S. Stefa- 
no j dopo che ’T Santo pafsò a vita* miglio-o- 
re, coll’elezione de 1 Diaconi , fi fece dagl* 
iflelTi Santi Aportòli ceffare la diffensio- 
ne inforta , e per mezzo degli flertì Dia- 
coni quel danaro fi ripartiva : fenza che 
punto foffe vero , che le Cafe o> altro 
che que’Crirtiani fi ritenevano ,, apparirti 
dagrt Atti , che fpettarte al comune , e 
dal Comune , come di dominio comune, fe 
ne difponerte, per efsere querto un pura 
fogno , chè egli rtefso lo fa conof ere ta- 
le. con quell’ ifUfiO , che egli ha frritto 

nell* ; 
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nell’ altra Aia Opera, come fi è detto* 

fag . 185 tom. 3. t'ap. 4. jj*. 2 . 

„ Ego vero fic exittimo , Chriftianoa 
primorum tempo rum , hoc e A eos, qui 
,, ante Stephani mortem Hierofo J ymis fio- 
„ rcbanf, aut omnia, quae poflidebmt, 
,, venum dedite , profefsofque fuifse vo- 
„ IuntarÌ2m, ut vocant , paupertatem , 
,, Ecclefias fubfidiis vi&itafse , aut exce- 
„ ptis aedibus ,in quibus habitarent , reli- 
' quas , fi quas baberent domos , ac fun- 
3, dos , ettem fi quibus potirentur , quique 
„ necefsarii ad virarti eorum fubltentan- 
,, dam non efsent , divendidifse , pre- 
,, riumque Apofiolis nunerafse , ut paa« 
„ peribus diftribueretur ,,. 

Senza che punto merita rifpofla , a 
quanto foggiunge contrario a quefto , che 
qui fi legge d’aver fcritco, figurando, e 
diftinguendo da puro fanaiice , che diverfi 
fofsero fiati coloro ehe offerivano le robe, 
da coloro che le vendevano, a folo fine 
di provare , e far verifinaile la fua ideale 
Incorporazione . ,, In fatti nel cap. 4. de- 
1, g’i ftefiì Atti non leggiamo , che i 
„ campi alia Chiefa ceduti ( del che nel 
3, Sacro Tefio no» ce n’ è verbo ) fi 
,, vendefsero dal Comune ,0 da chi gli avea 
3, ceduti alla Chiefa » ma che qutfquot 
•> pfjftjforrt- agro rum aut domorum erant , 

li vet *' 
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n vmJtntet , afferri ant pretta eerum , qua* 
„ vendebant , <3 ponebant ante peder Ap*- 
„ fiolorum . Erano pertanto venduti quei 
„ campi don di coloro de' quali erano 
,, flati , ma che n’ erano allora i Pofscf- 
„ fori „ . Pag. 140. 

Anzi fenza punto di verecondia , con 
quefto falfo 'fuppcfto pettorutamente at- 
taccando il Sig. Camporaanes, che più di 
ogni altro gli ftringe i panni addoffb , fe- 
guitarc a dire che quelle offerte fofsero 
fiate elettivi corpi, e che niente fe na 
pois a ricavare dalla di loro vendita per 
argomento d’ incapacità j così fe 1’ aizza , 
dando nell’ultimo fanatismo. Pag. 141. 
ibid. 

„ fi Sig. Csmpomanes dall’ arrecato 
5, teflimonianze degli Atei, con qual’ar- 
„ te fillogiflica ricorrerà ma' , che i foli 
„ beni dati alla Chitfa fi alienafsero ,per 
„ quindi dedurre, che quando fi ftafso 
„ all’efempio dei primi Fedeli, facilmen- 
j, te fi potrebbe deridere hi queAiono 
„ circa gli acquifti Ecclefiaftici ? Ma ve- 
„ da egli quali inconvenienti ne ffguono 
,, ■ quello Arano modo di ragionare. De- 
,, cidafi pure la queAione fecondo 1’ efem- 
„ rio de’ primi Cri Aia ni deUa Chiefa di 
,, Gerufalemma. Domando I. Chi vende» 
„ allora, « le cafe, *’ campi fuoi? Già 

» co- 
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^ corta dagli Atti decanti Aportoli y cht 
n non folamtr.ee S. Barnaba^ ma auche 
y, Anania ,, e Safira > in fomrna qvotqttot 
k ’jy P g ff , ff or,s agrortirn aut àatnórttm tram* 
Adunque vendano anche prefentemente 
„ ( qùerta sì eh’ è bella ) e i Cherici, e 
y, i Secolari quanto pofseggono ai fondi., 
y, Demando 11. A chi davano eglino, quei 
„ primi Criftuni i prerii delie vendute 
ff poffeflìoni? Agli Apofloli.- Dunque a* 
jv Succefsori degli Apertoli, vale a dire’ 
,, ai Partorì delle Chicle ( e querto vare 
v un Perù ) fi eia pur era quel che fa- 
.jj rà- ritratto dalle vendite d'cllt* pofsertSo- 
y,. ni , e degli Ecck farti ci. , è‘ dei Secolari*, 
y,. Demordo III.- Tali pcfsertìoni a chf 
,) mai fi venderanno ? A’ Fedeli 5 Nò 
r , certamente Jt perchè tutti devono rtar* 
„ all’ efempio di quei primi,, e perciò al- 
yy la condizione di con ritenere 1 nulla di 
} , proprio ir altrimenti gli Ecclefiaftici 
yy perchè i di loro antecessori non erano 1 
y, foli st vendere y non vorranno -efsere i 
„• foli obbligati a non vendere ( rifum te -• 
y, ned tir amici). A chi dunque G vende-* 
yy ranno le fuddette pofseflìoni., fe non' 
y,. debbono' effèr vendute a* Fedeli ? Non 
yy credo che vender fi debbano ad altri y 
re porta una sì fatta condizione , che agli 
w Ebrei, ai Maomettani, agli Eretici-,,,. 

i* 
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Éd ecco' , che il puro efempio dtlfc 
ptimitiva Chicfa addotto per diraoltrarer 
guanto 1 i- Santi' Apcftcìi , e Dilceroii di’ 
Gesù Crifio efan lontani dalle ricchezze,* 
e che Chiefa- Santa cercarono fondarla fce-- 
vra da’ quelli peG j quello Amore volen- - 
do che quello farro' ccfu me di quell*' 
povertà tc ontaria da fui ftelTo fofìetut»’ 
nell’altra Optra , denotane, fecondo que- 
lli Lti efprelsd diviu comando,- con quei 
giaziofi fuoi poftulàti nafcenti dall*’ 
nuova fua dialettica’, deridendo al Gol ito 
arili più fortemente l’attacca, ne tira con-* 
feguenze r che fe a tenere degli Editti 
f il clie affatto non è vero, nè nefsuno 
di chi vi ha feitto, l r fa lofteruto 
debbaG dagli EccleGaftici vendere la rob* 
che da’Ia Chiefa G pcfTìedè > perchè allo-- 
ra quello lo prati avr.no pencrafmente Ec-- 
cleliall ici e Seco'ari 5 ambedue' quelli feti' 
oggidì devono" eleguire il divin' comando» 
ed efegucndolo r il prezzo che G ritrae - 
dàlia roba, deve confepnarG ai Pallori 
«felle Chiéfe rocce Ifori degli A poftoìi : e ia’ 
mancanza di compratore , quando tutti 
devono avere I’ obbligo di vendere, que- 
llo trattato debba farG cogf Ebrei , Mao- 
mettani ,• e cogli Eretici. Tàrro è, il fa- 
natismo 1’ Ha sì fattamente flrsveho di 
mente .che lo fa dare in frenefe. 11 ma* 

* a 
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le fi è, che il libro gir», e gir» per par- 
te , dove non poco fi riflette che l’ edi- 
zione fia ufcira dai torchi di Roma , e 
tanto batta . 

Del retto, Tenta voler troppo le co- 
fe pig liarle per Toltile , e parlarli con Tenti 
: di verità , conviene nettamente confetta- 
re , che il difprezzo delle ricchezze , per 
-la perfezione maggiore degli Ecclefiattici , 
lo volle efpreffamente Gesù Crifto. Egli 
l’Uomo Dio, quantunque fotte vero, che 
avelie ricevute delle oblazioni che gli veni- 
vano fatte dai Fedeli, quali fentivano la 
Tua parola i quelle però , come abbiam 
detto , fecondo ì>. Adottino , Tervivano 
per vitto, e vettito per Te , fuoi Dtfcepoli, 
«d altri bifognolì. „ Dominus loculos ha- 
,, buie, & a ttdelibus obfata confervans, 
„ & fuorum necettìtatibus , Sr aids indi- 
„ gentibus tribuebat,,. In Èva ng. Job • 
trafl. 6z. Nel dare il comando agfiApo-, 
doli, coll’ Euntff predicate Evangel'tttm , 
fcTpreffa mente gli vietò 1' uTo, non dico 
delle ricchezze, ma anco del fuperttuei 
ben lapendo il Signore, che dettinati dft 
lui a quetto Tanto officio, non Tarebbe 
Joro niente mancato in lòttentamento del- 
la vita, „ Qjum primum y nota il Toma» 
„ fi Jt i , Chrìttus Apoftolos Tuos ablegavit 
), »d Evangeli! promulgationem , auro , & 


p argento, cibis, Veftibufqu» exoneravic , 
„ quod opcrariis neceflaria vitae admim- 
„ cula negari non poffint. Nolite poffi- 
j, dere aarum , neque argentum , ncque 
„ duas tunicas &c Dignus eft enim opera* 
„ rius mercede fua ,,. Tom. 3. Eccltf. nife, 
lib. i.cap . i.n. 1 . Nat. d’ A/tJ. in di(f. apoi. 
proj 0. Zi. art. I. n. 3. tom. xj.edit. Keap. 

Verità che fi mette nel iuo maggior 
lume dall* autorità di Teodoro Lettore , 
che va inferita tra la collezione dell’ope- 
ra d’ Eufebio tom. 3. doli Ifior. Ecclef. 
num. 55. pag. 516. i tdiyone Aug. Tur in. 
del 1748. Ivi queft’ Autore rapportandoci 
le memorie di quei tempi , chiaramente 
attefta , che l’ifteffa Chiela Romana non 
avea in cofiume di poffedere , e liteDer* 
beni (labili. Eccone l’autorità fecondo là 
Verdone dei Valefio. 

„ Ecdefiae Romanae hunc efse tuo* 
j> rem , ait Theodorus nofter, ut res im- 
j) mobiles noa poflìdeat : fed fi forte pof- 
j, leffìones ei obvenerint , conlefiim eas 
)i vendat , & pretium in tres por- 

j, tiones difi ribua t : quarum una qui- 
>, dem tradatur Ecclefiae, altera Epifco- 
po , terria vero Clero.,, 

In quefto luogo nota rifletto Erri- 
co Valefio , che non bene dal isavilio fi 
(piegava il fenfo di . Teodoro , traducen- 

do i 
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«do : „ Ecclefia Riemana poffettiones acci- 
pere non folet rerum imroobilmm yr Ma 
yj che dovea dire „ renne re poflettiones. 
5 , Ncque enim Ecclefia Romana pottettìo- 
nes libi «blacas acci pere recufabat » fed 
^ acceptas non fervabat» illico eas ven- 
„ debat, Apoftolicorum temporum mortm 
9J in hac parte fìudens imitar]* Primi enim 
„ illi Chrifliani poflettìones fuas vendere 
,,.foleiant earumque pretia .afferebant 
„ ad pedes Apoftoioruio , ut in eorum 
#) A Èlibus leginaus,,. 

Non fi dice però, «che ^uefto che 
preferitte Gesù Crifto agli Apolidi, deb- 
ba fervir di norma, affinché gl» Eccidi*!- 
Ilici anche d* oggidì così dovettero rego- 
larli* Si adduce quello e Tempio , affinchè 
taluni tra quello Ceto, troppo invafati dal 
coll urne del fecolo, che corre, non fi la- 
gna fiero degli Editti pubblicati , e col 
paragone de' primi fecali della ChieiV, ri- 
fletteffifo il difordine d’ oggigiorno : ri-», 
flette fiero che a quel Tanto coll urne , mof? 
ti de’ Santi Inftitutori delle Religioni , co- 
ti ne avellerò preferirti i di loro In (l ito- 
ti, fenza che quelli non fodero (lati ap- 
provati da S* Chiefai avvegnaché oggidì, 
non fé ne vedette .con efattezza la di fa. 
tó pratica offervanza . Così pure confettia- 
mo edere accaduto alla primitiva- Ghie- 

fa : 
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ft: Imperciocché fa gran folla de’ Giudei , 
e de Gentili, che fi convertivano , .doveri 
lenza meno portar f e co , cfae io fiero cola- - ' 
tt nel Santuario dei beni. Ciocché è j| 
punto , che deve efier per nece/Stà riflet- 
tuto, ogli fi è j che l’acquifio di quelli 
beni i*v quegl infelici tempii non era nei* 
la facoltà libera della Chiefa di farlo,’ 
come fenza provarlo , e per via di fofifti- 
che fpecolazioni contrarie al Sacro Teflo, 
cerca foftenere quell’ Autore» Quando fi 
V0 «fi 3 credere che nella nafeente Chiefa , 
tutti i Criftiani fi follerò confiderai , come 
forma ni i un fol corpo, denotante Soda- 
lizio, o lìa Collegio, quella unione noli 
può negarli , elle trovava!! vietata fino'da* 
tempi di Giulio Celare , cerne riferife# 
Giuleppe nelle Antichità Giudaiche Jib . 14. 

£ Gotofred, de H after. C bri fi. Indi a tem- 
po di Trajano gli ordini furono rinnovati 
«n più rigore, al dire del Cardinal Ba- 
lenio ad Ann. xop. num. g. Gavit editi* 
*' Ciliegia , feu fodalìtia ejfent s e per me- 
te le Provincie di quel grande Impero , fe- 
condo teftifica Plinio lib K 5. epift. 7. Sf 

c ^ndum Mandata tua H arteria s effe vetuf- 
perchè forfè ne veniva alterata, 1* 
Ouervanza , nella fine del fecondo fecola 
tosi ne preferire l’ efecuzione Settimio Se- 
?cr ° ) come ci i» fapcre Marciano in //£,. 

la P# 


Digitized by Google 


Itf 

t. v. de Celleg. & Corper. Tlficti. „ Manda- 
‘ tis principiali bus praecipitur Praelìdibus 
„ Previnciarum ne patiantur effe Colle- 
,, gia,Sodalitia . . . qued non tantum in 
„ Urbe, fed & in Italia , & in Proviaciis 
„ locum habere Divus quoque Severus 
f , refcripfic ,,. Tantoché appena dai Ma- 
giftrati fe a’avea la notili*, che non lì 
vedeano eretti coll' autorità delle leggi, 
•he lubiro fe n’ ordinava P abolii ione ,/**. 
Celle g} a , eod. iti. ,, Collegi» lì qua fue- 
„ rinc iliicita , Mandatis & Conftituttoni- 
„ bus , & benatufconfultis dilTolvuntur 
Ed in fatti fu quello co fi urne ns 
rinnovò l’ editto Diocleiiano , vietando 
••co il potere acqui (lare , allora che pre- 
ferire nella leg. Collegium Cod. de Colleg. 
Ulte. „ Collegium li nullo fpecialt privi- 
t , legio fubnixum lit , hereditatem ca- 
t , pere non polle, dubium non eli On- 
de a ragione fu quella legge comenta il 
dotto Giacomo Cu j a ciò i ,, Olim non po- 
f , ’tuit indimi Collegium Cbridianorum , 
„ & quod cercatisi orunes , ultima judicia 
# , fua , nafeente Ecclelìa Domini nodri , 
M conferrent , Collegi» Chrift lanorum , ne 
„ nimiutn locupletarentur -, vel quod ple- 
j, raque ex eis captarent nimmm here- 
s, ditates alienas piecatis obtcntu.Sic igi- 
jb tur his rationibus olim Collegium Chri- 
ft ia- 


» 


i ir 

„ flianorum non potuit capere heredita*» 

„ tem , rei legata ex te ft amenti* alien is , 

,, qucd olKndit Ambrofius in epijt. li.aj 
,, Valerti. Imper . , & Hierott . in epifi. ad 
„ Nepet, Cf Or/gen. hb. i. centi \ Celfum. 

Quello ideilo lo conferma il P. To* 
malini fa. cit. cap. 3. num. 4. „Cum pri- 
„ tnus omnium Diocletianus eas everti 
parla delle Cbiefe , ediélo publico coe- 
si gerir : ecquis dubitet quin fui illis fun- 
jy di , redditufqte , ante elle petuerint , 

„ ad altaris Minideriutn , ad Miniflrorum 
„ cibos ? Nel riferire il Vedovo Eufebio 
la rigidezza di quello editto , non potè 
tion dire: „ Haec cmnia nollris tempori- 
,, bus completa funt, rune aedes Sactas 
,, folo aequari , ac funditus fubverci j U- 
„ eros Divinarum fcripturarum -Jibros iu 
,, medio foro concremari , ocnbs nolìris 
yf vidi musi & Eccleliarum Paflores, alios 
» quidem turpiter modo bic, modo illic 
yy fefe occultantes: alios igtiominiofe com- 
y t prehenfosy & in micorum ludibrio ex- 
,, polìtos confpeximus tìijlor. Eccl. iib. o 

8 » Cap. t. ■> 

Acquillava, non li nier;a , qualche 
corpo la Chiefa , ma quello accadeva ra- 
re volte , e con fomma cautela , e fecre- 
tamente. ,, Quod & ‘ànte'eunr, fc. Con- 
llantinum, a temporibus quidem Apo- 
T'XII.N. xxvi . F „ ilo- 


Digitized by GoogI< 


iia 

,, (tolorum , fed clam tamen faftitatutn 
v fuit v ni. rtrw\ in Cod. tit. de Sa- 
c of.Ercl niitn 7. (via appena fé ne pene- 
trava la notizia da’ Magift iati , che fubito 
erano gli acquici. tolti via, come fecondo 
la tcftimonianza del Baronio accadde a S. 
Lucina , che avendo quella Matrona Ro- 
mana mutata la fua cala in una Chiefa 
fotto il titolo di S. Marcello , e fattoli 
donazione di tutta la fua roba , ella ne 
fu fubito profcritta , a tenore degli Edit- 
ti • „ Quod vero pertinet ad Lucinse 
,, profcriptìonem , quod ea donaffet bo- 
,, na fua Ecc'elìae , videtur hujusmodi 
„ fubiifTe judicium : vecitum id edi£ìo 
„ Imperatoria erat , qu^m legem poflea 
,, Conflantinus abrogavit,, . Ad ann, 
CCCLX. num. 6. Óf 7. per edere d ito 
quel tal quale fodalizio de* Oidiani 
ofprelfamente comprefo in quelli Editti 
vietativi , al dire dell’ ideilo Card. Ba-on. 
ai ann. C- num . 9. (3 ad ann. CCLIII . 
num. 1». , 13., e ne fa tedimonianza 

la felice memoria di Papa Benedetto XIV. 
nella Bolla del 1751. contro le Conventi- 
cole de’. Liberi Muratori. 

Fatto cotanto incontradabile , cho 
chiaramente lo contefH l' ideilo Eufebio 
nella vita di Codantino lib t, cap. 3 9. 
dove rapporta 1* ordino dato da quello 
' ' « Pria- ‘ 
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Prìncipe, acciò dal Fifco fi fofl*e reftitui- 
ta tutta la roba , che alla Cbiefa era fi 
tolta a tenore degli Editti , ed al Fifco 
erafi incorporata . „ Neque enim vel Fifco 
» concedetur » 0 quid eorum , quae fu- 
•, pra dizi) podìdeat , id firmiter retinere, 
» Verum adverfus facrofan&as Ecclefias 
» nihil obloqui aufus , ea quae aliquandiu 
), injufte detinuit, Ecclefiis tandem jure 
reftituet. Omnia ergo quae ad Ecclefias 
i) rede vifa fuerint percinere , five domusj 
)j ac pofleflio fit, five agri, fi*e borti , 
» feu quaecumque aliai nullo jure, quoi 
)> ad dominium pertinet, imminuto, fed 
» falvis omnibus, atque iotegris manenti- 
n bus . redimi jubemus Soggiungendo 
» Eu'ebio , Ut quae improbo quodanj 
ì) praetextu ab injudis,& nequidìmis ho- 
u m n bus ablata funt , ea judidiroe re- 
n dituta funt Dei Ecclefiis denuo redhi- 
» beantur Ibi A, c*p, 40. 

Al Fifco certamente non 3 ’ incorpo- 
ra per le leggi de’ Romani , fe non fi; 
quella roba, ohe erafi contrattata in con- 
|tovenaione del' divieto » che che ne dica 
*n contrario I’ Autore p*g»> a. 

Nè r Imp. Coftantino avea neceflìtò.. di 
pubblicare un predante editto, per farla 
redimire, e farla redimire con .una gra- 
> che accordò alla Chiefa* Volle che 
Fa fi re- 
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fi reftituiftèro, perchè abbracciata, fa Cri- 
fi iana Religione , e data la pace alla 
Chiefa, meritava , ed era giuflo,che alla 
Chiefa avelie accordato quello privilegio. 
E’ vero, nè fi niega , che da quelli fatti, fi 
conofce*, che per innanzi la Chiefa avef- 
fe acquistato qualche corpo > perchè altri- 
mente non le farebbe stato tolto , nè era 
■eccisario l’ordine per la restituzione . Si 
dice però cne questi tali quafi acquisti , fi 
facevano fenza pubblicità, e non erano di 
condiz’one tale, che fervir potefsero per 
giustificare il pretefo diritto lìbero d* ac- 
quistare , perchè li dimosrrafse che legit- 
timamente fi fofsero fatti . Nella vasticà 
di quel grand’ Impero del Mondo, dove 
èra giunta l’ Aquila di Roma a -tempo di 
Gesù Cristo , non è meraviglia che que- 
sto fofse accaduto qualche volta , fpecial- 
mente per la Giudea, e per le Provincie 
dell’ Alia fontanifTme da qu- Ila gran Me- 
tropoli , e fotroposte a particolari Magi* 
Strarure. Quelle Regioni non eran tutte 
governare ! d’ ii n’iste Isó modo , nè in tut- 
te quelle 1 Provincie acéatv luògo ,e fi giu- 
dicava fecondo le 'Roma né leggi; Secondo 
Giufeppe Ebreo -nelle Antichità Giudai- 
che, quella' nazióne, per efsere sta- 
ta fertipre addetta agl’impegni della Re- 
pubblica , non una volta, attesta d’averi 
- ■ * » ’■% ot- 


Digitized by Google 


ottenuto di avvalerci delle Tue leggi pa- 
trie, come fi legge dal lib . 14* * a P- 1 
Il fatto da, che, coni* fi è detto, ap- 
pena fe ne penetrava la notizia dai Magi- 
fi rati , die immediatamente la roba s’ in- 
corporava al Fifco* Ciocché ad evidenza 
coda , ed apparifee dall* iftedb fecondo 
Editto fatto pubblicare dall’ ifteiTo Codan- 
tino , e da Licinio fuc Collega , Eufeb. 
Hi fi or. Eccltf. lib. 10. cap. 5., fecondo ri* 
irte da verdone Valefiana. 


,, Jamdudum quidem , cum aclvettere- 
„ mus , non effe cohibeudam religione 
» liberta tem , fed uniufcujufque arbitrio, 
>, ac voluntati permittendura , ut ex -ni- 
), mi fui fentenria rebus divinis operana 
jj daret , fanximus. , ut tura ceteri om- 
n nes, tum Chriftiani , fe&ae, ac reli- 
» gionis ,fuae fiderò, atque obfervantiam 
), retioerent. Sed quoniam in eo referi- 
n pto , -.quo haec faculcas - illis conceda 
v> fuerat , tnultae ac diyerfae fe&ae dikr- 
» te , ac nominatine additate videbantur , 
li quidam eorura ob hanc fortaffe caufana 
j, paullo poft ab hujusmodi obfervantia 
dediterunt V Q amobrtra cuoi nos C01- 
» dantinus, ac Licinius Augudi felicibus 
i> aufpictis Mediolarium veniflemus , & 


!» quaecumque ad ccmraodum Reipublicae 
»> pertinebaat , folliciteinqui^reraus > in- 

T7 - - ' * * 
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„ ter cetera , quae univerfis multifariam 
„ profutura judicavimus > feu potius prae 
„ reliquia omnibus haec conftituenda etTe 
„ cenfuimus , quibus divini nummi* cut* 
,, tus , ac venerano contineretur : hoc 
„ eft , ut Chriftiani* r bc reliquia omni- 
,, bus libera facultas a- nob's tribuatur, 
„ quatnrumque voverint religionera , con- 
,, feflmdi : quo fcilieet quidquid il lui 
,, eft di inum , ac caelefte numeo , nobis 
,, & untverfis , qui fub Imperio coltro de- 
,, guht, propitium effe poflìc * Hanc igi- 
v tur noftram voluncatem faiubri t & rc- 
„ £Viflimo confilio promulgavimu* , ut ne- 
„ mini prorfus Cbriftianam obfer ventraia,. 

aé rel gionem fequendi , aut eligendi 1 i- 
,,'centia deoegetur . . ► Hoc autera io 
„ gratiam Chriftianorum ampliu* decer- 
nimus, ut loca ipforum, in quibusan- 
tehac convenire confueverant , de quj- 
„ bus in littenrprius ad devoticnemtuaqt 
,, datis alia erar forma fuperiori tempore 
,, conftituta , fi qui aut a Fitto nofiro, T 
„ aut ab alio qaoniiim ea emiffe vi/7 fue- 
,, runt,ipfis Chriffianis abfque ulta pecu- 
„ tìia , 6 1 fine repetitione ulla fuperadje- 
„ fli preti* ^ incu&anter , ac fine ulla am- 
„ btge réfiìfirant , « . . Et quonram i|- 
„ Ciri Piani non f ohm m Iota in qui» 
}i bui convtnir t folti a kt , f/J étiàm alia 
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„ pajfrdijfir nojeuntur , privai im 

„ jin»ular ipftrum , yV</ <*</ jut c»rporie 
„ periintrt/it • brtfc tronia pojì U&tm a «#- 
„ memoratam abfqut ulla dnbitationt 
„ iifdem Cbriftianis , bcc tft cuvibtt t or pari t 
„ (£f convtniiculo ipforum rtfiitui jubtbis 

Sia però, come erter lì -voglia, che 
pef» poteva fare quel pratico codume di 
riceverli da qualche Chiefa qualche lafci- 
to,o donazione di corpo ftabile di quan- 
do in quando? Che pefo può, e deve fa* 
re oggigiorno il faperli, che in Efefo 1* 
A portolo S. Giovanni averte avuto carta 
per alloggiare Maria Santiffìina ? Che il 
Diacono Filippo in Cefarea quello lierto 
averte praticato per i Criftiani, che colà 
palpavano? Che conferire al punto pre- 
fente il far parola dell’ obbligo dell’ ofpi- 
talità ingiunta al Vefcovo , fecondo il 
precetto dell’ Apoftolo S. Paolo? Coll’ef- 
ferlì confumate trenta, e più pagine, in 
allegando tante autorità dimollrative di 
quello comando? 

Sia vero , e colli dalla flerta Biblio- 
teca dove (opraintende quell' Autore , che 
S. Giovanni quella cafa dove alloggiò la 
Vergine, non .1’ averte tenuta a pigione,* 
forte Hata da lui acquillata , o data a quella 
Chiefa Vefcovile. Sìa vero, che la cafa 
dove il Diacono Filippo alloggiava i Cri- 
• , » F 4 dU- 
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ftiani io Ce fa rea, fofse fiata cafa propria , 
e a equi fiata ber* Aitano jure , oppure ella 
fofse fiata del comune de' Fedeli, corno 
egli pretende, quid indi ? Od punto ri- 
spetto al tutto, non poteva dare tanto al 
nafo de’Miniftri di Roma, che n’avefse- 
ro J dovuto fpoglia re fubito il Santo Ve-, 
feovo , e Apoftolo S. Giovanni, fubito il 
povero caritativo Diacono. L’ efatta ofser- 
vanza delle leggi mai porta feco tanta ri- 
. gidezza , che non fi dovefsero trascurare 
le minuzie. Era .vietato sì a’ Sodalizi 
. Criftiani d' acquiftare , niente però di me- 
no, erano trascurate da que’ Minori Ma- 
gifirati certe piccole cofe . „ Lex Roma- 
£ na f inferita Grecie , hoc conflifuit non 
,, in quavis inaequalitate , m nima enim 
, ,, non perfequitur Ve jur. bel/, lib. x. 
e ab. ix. num. il. 

Ciocché è vero, t fempre farà verif- 
, fimo , per quanto vi contrasti l’Autore , 
che il libero diritto d’acquistare la Ghie- 
la beni temporali lo deve , e Io conofce 
dalla fola pietà, e munificenza dell’Imp. 
Costantino) perchè coH’ editto pubblicato 
di doverli dal Fifco restituire alla Chiefa 
la roba occupata , chiaramente fi va a co- 
nofeeré, che fino al Quarto fcco’o erano 
v In piena offervanza gli Editti vietativi , co- 
me eziandio non lafcia di rifletterlo T 
•- iftef- 
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iste (To P. Toma fini Ut. cit. eap. 4. num, 
1. Murai or. differì, vi 67. 

* Senaa che punto meriti d’efser ietto 
ciocché foggiunge ,, in fcquela di questi 
<fatt»; confarcinati , che . quando apparifee, 
fecondo ' se à nella fua fantafia , che Cristo, 
c gli Apostoli àveffero doluto ia futfsten- 
za della Società , e che per questo avef- 
fero ricevuto danaro, gli Editti, o non 
vi erano, o non crac tenuti i Cristiani 
ad ofservarlt i altrimenti , fecondo il fuo 
penfare, alerebbero errato gli Apostoli ,e 
fatta cof*> mala .Gesù Cristo in comanda- 
re^, e far tanto ,< .che la Comunione dei 
Fedeli fuffìrrefse 


• ,, Ma può negare , che * i primi Fe- 

,, deli ,. che .'gli Apoftoh, che Gesù Cri» 
„ (lo medefimo non folo àveffero voluto 
che la focietà loro fuffiftefle , e non fi 
^ difcieglieffe T unione V 111 3 ricevettero 
iy eziandio danaro per ula Comunità iflef- 
>, fa ?' Rmegherà egli l’Epiftoie, e gli 
^ Atti de’ SS. Apofloli , e ancora il Van- 
i, gelo, fe averà l’ardire non dico di ri- 
„ gettare come di porre fatti 

si certi in controverfia ? Peccarono 
%y dunque* fé egli vuol ftar fermo ne’ fuoi 
,, raa'ocinj , i primi Fedeli , peccarono gli 
„ Apofioli , e perciò furono guittamente 


ài puniti, * privati di vica^eù fece, male 

F j} lo 
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lo OefTè nodro impeccabile Sigfiore Gè- 
„ sù -Ctido . . »% Così che non fi può 
„ negare da un Criftiano , e-fpecia!mente 
J >} di uh Cattolico , che abbiano avuto il 
»„ diritto di fare ciocché in realtà fecero 
i Fedeli col confsnfo de’ SS. Apoftolit, 
- j e anche dell* ifteflfo Noftro Signore G«? 
ìf su Cristo, per 'effere incontrastabile;, 
,, che le leggi pubblicate daiSovrani gen- 
* tili , ’pet bene come effi 'credevano del- 
,, la Repubblica , non ^obbligavano la 
Chiefa , e perciò non furono daila Chie- 
ft ttiedsfima oflTrvate', i nè ; manco nei 
tempi degii Apostoli > «He fiano state 
}> leggi promulgare da chi: non àvea pò* 
testi fu la Chiefa {'e fono state oppo- 
„ ste ai diritto di lai, pag. .% 48 ?, è *49» 
tom. 1. ' 1 ' ***** ‘ 

*• Niente di meno còl pieno confen^ 

3> timento , folla coóperazione , coll* in- 
3 , dirizzo de’ $S. Apostoli: non folo ; , m$ 
„ dello stefso Capo , e Srgnpre nostro Ge* 
„ sù Cristo , i Fedeli offerivano'’ quanto 
„ loro piaceva- 'de* beni terreni alla'Chie? 
„ fa , e la Chiefa : , o fia la* Società Gri* 
‘Stianti' acquistavi ciocché 1’ èra offerto, 
,, e celebrava le fue adunanze Sacre, e 
„ Tuoi Sacri* conviti Pagi : 

II Signore, e gli Apostoli Tuoi défee? 
foli neU- insegnare, e prodiero la nostra 

w- ^ ‘1 S&fl' 
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Santa Legge , a quella gente che conquir 
stava, non fi n ega , che gii fi comandava , 
e predicava che vivefsero fermi nella fan- 
ti comjo one , e fi ama fiero fcambitvol- 
mence > tutta volta questa comunione in 
quei prim tempi infegnata da Gesù Cri- 
sto , predicala ci^ gli Apostoli, ed ehgui- 
ta da q uè’ primi Fedeli, che abboccavano 
la nostra Santa Religione, denotava quel 
ceto di perfone convertite alla nuova fe- 
de, diveria , e d stin a dalle altre Sette, 
che allora erano in Gerqioiima , ed a 
questa' gente, a questi Fedeli s inculcava 
l’unione , affinchè uniti perfe^erafsero nel- 
la efatta ofservanza della nuova legge , 
che gli fi predicava: e fi potefsero , e do- 
vefsero ajutare l'uno, e l’altro > fpiegata 
a meraviglia quella comunione dall’ istef- 
fo Sacro Testo. E perciò quell’ unione d* 
amore , e di cariti infegnata loro da Ge- 
sù Cristo, e predicata dai SS. Apostoli 
operava , c'-'e ,, Quotquo.t , pófsefsores 

„ agrorum aut domorum eranc , venden- 
tes , afferebant pretia eorum quae 
„ vendgbanr , Sr ponebant ante pede* 
,, Apoftolorum dividebatur autem fingu- 
lis prout cuique opus erat Era in 

(croma in quei primi tempi .comunione 
4’ aiuto icambievole per >1’ efatta ofser van- 
ii di eue’ precetti che loro , * r lufegnava^ 
•*•"**- ' ■ ay-i 1 «** & biette 
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no, e per poter vivete ncfia' riubvà legge 
tioa tanto attaccaci atte faccende dei Mon- 
do , alni^n per colo o , -he s appigliavano 
a maggior perfezione. Giacche non tutti 
que” primi Fedeli fi iva o in •’ b fogno! 
conveniva dunque che coloro ch'avevano 
maggior comodo, avellerò fomnr»i nifi rato 
del foccorfo agli altri che (lavano in De- 
cifriti : (enza.hè quefto avefse portato ic* 
co quella libera fWol'rà d' acquetare , per 
la quale ci era il divieto debe leggi Ro- 
faine. Anzi fe fi veglia elettamente ri- 
flettere fu quefto pa (To del Sacro Tefio, 
più tosto fi potrebbe con effo dimostrare % 
che pel non cofltrovenirfi al divieto, coll’ 
offerire de’ corpi, pe’ quali vr era la proi- 
bizione r tutto fi vendeva, e col prezzo (r 
prestavano gli a fati a qu-'Ha Santa Socie- 
tà , voi òonfig'io degl ist (fi S c . A postoli, 
come' fi è rapportato col 'palio d» 
Teodoro. : 

Sommi» vanità efsendo il voler dare' 
a credere , che’ qùesfò pafsc giustificafse il 
prc tefo diritto libero , che' po sa avere la 
Ch ìefa di acquistare beni temporali , per 
efprefso comando di Gesù Cristo , e per- 
ciò indepéridèntemehte . da’la Poreftà tem- 
porale , e per cohfe^uerza efdufiva della 
grazia , die fece l’ Imp. Coflantino ; . Ghe 
quelle, leggi ,clie vi erano de’ Principi geo-,. 
v -' 4 : * ‘ Ite 
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tifi , non dovèvano oflervarfi , perchè itb- 
bene fodero (lare utili .per la Repubblica, 
recando danno, e pregiudizio alla Chiefa 
giuftaimnte fi trituravano . imperocché 
tanto è lontano , che nofho Signore Gè» 
sù Gnfto avefse voluto, che a quella pri- 
ma Comunione de’ Fedeli fi fo<se fatta of- 
ferta di corpi, e non permefsc foltanto le 
oblazioni ri danaro per fovvenimemo dei 
poveri, e de’fuoi Difcepoli, che faticava- 
no, che anzi , come abbiano notato, il pri- 
mo comando che diede agli Apofloli nel 
desinarli alla predicazione del Vangelo, 
fu appunto il didaccamento non ielo di 
vera proprietà di robe , ma an v he dei fu* 
perfino nelle minuzie, perchè gi’itnpofe .• 
j, Nolite pofiìdere aurum , ncque argen- 
,, tum , neque duas tunica*,,. Non difiT# 
habrre , (ed pojfidere , per far conofcere che 
voleva gli A portoli fuoi difcepoli , che fe- 
gu’tafTero il f_o efemfto di dare didacca* 
ti dalle cofe del Mondo , per la vita per- 
fettiffima , alla quale fi erano incaaunina- 
ti » ben confapevole che niente gli iareb- 
be mancato per tutto ciocché loro neceflì- 
tava per la propria con ferva rione > Dignur 
onìm e fi operarmi cibo Onde potè giu* 
ftamente per quefio tfclamare 1’ Apofiolo. 
n Quis milita t fuis dipendris unquam ? 
» Qa« pian ut, viuwm K & de fruftibuj 


» eju* 
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,, ejus non edat? t. C#»*« §• ..D^l redo , 
con tropp» evidenza coti»* che il Signore 
dissecati i luoi Difcepoli li volle dalle co- 
k del fecolo lenta ombra di proprietà di 
•robe, nel lento , eh’ è la controverGa i e 
Ja Chiefa la- volle Fondata in cafia , ed 
timil povertate al dire di Francelco ^ Pe- 
trarca, e non cariti di ricchezze • E ve- 
ro , che in alcune parti , come dice S* 
Paolo , coll’ elemofine , che in magg or cor 
pia fi ricevevano , fi davano foccorfi a 
ique’ poveri Criftiani, che ne penuriavano io 
altri luoghi: ma fi torna a dire ,che quelle 
non erano ricchezze, e beni (labili che s ac-, 
quiftavano , erano pure, e femplici oblazioni, 
pure ,e Temprici eleniofine , che ad altro non 
fervivano, fecondo ne fa testimonianza 1 iftef. 
(o S. Apostolo , fe non fe „ habentes alimen- 
^ ta , Se quibus teginaur , bis contenti 
s , fumus LontaniflGnai eflì erano dal|* 
acquisto di questi beni temporali, cono- 
icendoii per vera origine ,e caufa di tut-, 
to il male, che può accadere all’ Uomq 
che elegge ana vita perfetta • *, Nana qui 
», volunt , feggiung* , incidunt in tentatio- 
il nem , & laqueuna Diaboli, & defideria 
multa inurilia , & nociva , quae roergunt 
„ horaines ini iateritum , & perditionem^ 
5, Radix enim omnium matorum. est cu- 
*, piditas , iguana quideat app^tentes , erra* 
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), verune * fide ,)* Scfifseè vero l’Apo- 
stolo nslU. lettera a' Filippefi , che abbonr 
dava dei tutto £©11’ elemofiiie ricevuta , pe- 
rò questo era quell’ abbondanza che egli 
era folito di fpiegare che fi conveniva, 
mentre trovava!^ in> carcere , nel putirò che 
fcriffe quella lettera , come nota NatsL 
d' Cotnm. alla mede firn* : onde 

non lenza naufea fi può leggere ciocché 
egli feri ve pag. »97* >• di quanto 

iraportaist questo ( pafso dell’ Apostolo in 
dimostrazione del fuo acquisto libero dei 
beni. 

» Quindi, fe S. Paolo apertamente pre- 
dicava il distaccamento dal foverchio co- 
modo , bon dico dalle ricchezze : fe il Si- 
gnore precettò agli Apos oli di niente pof- 
federe , col nolttt pojfidtr* auyum ± ntqut 
argtntum , e li volle anche distaccati dal 
furerfluo, col foggiungere a «cera., fuqùp 
duat lumcaT ~. fe costa che nel IV. fecolo la 
Chiefa istefsa di R> ma non acquistava» non 
farebbero muover • le } rifa , fe la materia 
non fofse così feria , tutte le filastroccole 
«he qui infilza quest’ Autore per provar* 
il fuo pretefo diritto libero? 

. Volete per tutti ì verfi perfuadere ,che 
Santa Chiefa in que' primi giorni del fu* 
bifferà colla «sfa' di S. Giovanni in Efe- 
fot coli’ lUr*o4Ì $' } ferf»bf r GoU»j locai* 
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da'd» 8 Filippi) il Diacono, gWificafse , e 

da questo chiaramente appanise d’ aver» 
ella jcmpre avuto il libero d ritto d’ acqui- 
flar»; , ed acquattate in contratto delle 
jeggi Romane, che io vietavano» quando 
della (Ira netta di questo (uo raziono o n* 
è smentito dagli oracoli dell’isteffo nostro 
Signore Gesù Cristo ? dagl* infegnamenti 
degli stelli >>anti Apos oli? 

Volere colla stranezza di questo Tuo 
penfare far perdere il' gran pregio , che 
vantavano quc* primi Cristiani di stare 'in 
tutto lontani dalle ricchezze, e gloriarli 
in faccia degl’ istetfi Tiranni della vita 
povera , che menavano? „ Ceterum quod 
5) plerique pauperes dicimuf , non est in- 
,, famia nostra y f ed gloria. Animus mira 
?> ut Iuxj folvitur , ita frugalitate. firma* 
^ tur;- Et tamen quis potest:effe pauper , 
5) . qui non eget ? qui non inhiat alieno? 
„ qui Deo dives est ? Magis pauper il- 
} le èst , qui cum -multa habeat, pluVà 
t defiderat . Dicam tandem quemadmodum 
„ fenrio : nemo fari» pauper pocest effe 
quàm narùs est; Aves fine patrimonio 
,, vivunt, & in diem pecua pafruntur,,; 
giust • P efpreffìone di Minuzio Felice nell* 
Ottavio pag. 3 3 5. ! / s ‘ -‘* 

Difprexiavano, ulifprexzavanov qa« 
primi Cristiani ’ H ricchewe , ed è, tutto 

fpto*» 


Digitized by Google 


*37 

fpropoflto ciò che cerca efpifcàre quest# 
Autore co’ fuoi calceli , che fa de’ beni 
che dottano fecondo il fuo raziocinio co* 
lare nella Comunione, o fia di loro fo- 
cietà , per mantenimento dell’ immenlìtà di 
gente ? che abbracciava la nafcente Reli- 
gione , tuttoché diverfamente avelie fcritto 
nell’altra parte della fua Opera Cap, 4 . /*• 
I. tom. 3. „Cur enim divitia* expetertnt 
„ qui ita erant animati, ut peregrinos fe 
in terris efse certo feirent » ad eamque 
quam in cael>s (ibi efse pararam in fa- 
„ cris Bibliis legerant , patriam viam fi bi 
„ munire studerent ? Quanto maggiore 
era il numero de’ Prcfeliti , tante più co- 
piofa Iddio face* efser la mefise dell ele- 
mofine, e dell’ oblazioni in loro manteni- 
mento ; fenza (he allora fi tolse efeogita- 
to , e venuto in mente di acquiftare le 
(terminate pofseflìoni , l'ubertofie, e deli- 
tiofe Ville, e valli F^udi d’ oggidì. 

Criflo Signor nodi o, come li è detto, 
celi’ iflituire Santa Chela , efpre^mente 
volle, che i Miniflri , f he doveano gover- 
narla , al dire del celebre Salvia no Vefco- 
vo di Marlìgda , e Padre del V* fecolo , 
totalmente fofsero flati dispaccati dalle ric- 
chezze. „ Deus volu t , ut eos ad lingu- 
„ larem vivendi normam , non novae tan- 
„ tum , fed antiquae legis feveritate conr- 

„ strio- 
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„ stringedet? Nata Iic?t decretata vetu» 
)y largata cunZis atnoliandarura opuna de- 
)y delie facultat-m , oraaes carnea Lavica*, 
H & Sacerdotes , intra cercutn habendi litni- 
„ cem coarta vit , quos neque fegetem, n«- 
r que ullum omnino fu aduni ha bere pernii* 
„ fit. Ex quo iatelligi poteft ,aa ea nune 
tl Deus nofter velie in Evangelio vivente* 

* Clerico* fuos , mjndanis pofl feheredibu* 
>y derelinquere , quae adhuc in lege pofi- 
H ros , ne ipfos quidcra voluic po (Edere . 

* Unds eft , quod eis Salvator ipfe in 
: j Evangelio, non ut «eteri* voluntariura, 
„ fed impìrativum oiEcium perfezioni* in- 
^ dicit. Quid enim eum Laico adoiefeen- 
,j- ti dixiflTe legimus ? Si vis effe perfeZus, 
„ vende , quae habes , & da pauperìbu* » 
•„ Quid aurem Miniftris fui* ? Nolite , 
„ inquit, poflìdere aurum , neque argen- 

rum., ncque pecuaiam in aonis veftris , 
non peram in via, neque duas tunica* 
habeatis , neque calceamenta , neque 
virgtm. Videte quanta fit in utroque 
‘I hoc Dei fermone diverfitas . Laico di- 
xit i fi vis, vende, quae poffides: niini- 
,,, (Irò autem > nolo poffidess. Sed hoc 
,, parum exiftimavit, ut poffeflkmens ei 
fubftantiae amoliori* auferret , nifi e tiara 
,, peram ipfam aZuro iter longum Apo- 
ft ftolo , fuftuliflet , & unius tunicae eum 

» 
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r fingularitate mul&aflet. Nec hoc fatis 
», eft > nudis quoque in fu per fervos fuos 
», iuftrare pe dibus Orbem ferrarmi» jubef, 

»» & calceamenta , plancia gelu ngencibus 
», tulic.... Et poft hacc,parum ed Suc- 
», certoribus eorura tanta divitiàrum reruna 
,» adminirtratione fungentibus >y Ji ipfi 
», tantum divites fuerint , nifi etiara he- 
» redes divites derelinquant . ERUBE- 
» SCAMUS, QUAESO, HANG INFI- 
» DEL1TATEM,,. Lib. i. adv . Ava* 
vaiiam . 

lo mi proredo, che con querto non 
intendo dire, fortenere , che a norma 
di que’ primi i Criftiani , e ad eiempio 
de’ SS. A portoli j fi doveffe oggi riforma» 
re 1’ Ordine Ecclefiartico , così Se olare^ 
come Regolare . Non intendo far ufo del 
paflo di Cornelio a Lapide nel Cap. 3 , 
degli Atti degli Aportoli, nel modo, a 
maniera , e come ne ha: fatto ufo un per- 
derlo Oltramontano » quando dice : „ Le- 
», gi apud -Aufloces praves , S. Thomatn 
», Aquinatem , cum ad I--nocentium IV* . 
,, Pontificem veniflfet , coram nuo forte 
», magna vis auri fignati numerabatur ^ 

», 8 r ei Pontifèx dixirtet; Videsne Tho- 
„ ma , Ecdefiam non amplius ,ficut o!im f 
», cum inciperet , dicere porte t aurum, 8 e 
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„ di (Te fatendum hoc eft , Pater San£te 
„ f ed etiam modo non potei! , fi cut pri- 
„ mitiva , ad claudum dicere , furge , am- 
buia, fanus erto,,. Intendo foto con 
tutte quelle cofe , che ho rapportate , * di 
smentire 1’ Autore dei Diritto libero , che 
a torto ,e a diritto s*è impegnato far co- 
mofcere, che i primi Fedeli fodero (lati 
impegnati (Crai nell’ arricchire la di loro 
Società ,o fia la Ghiefa , ed arricchirla alla 
barba di tanti Magidrati ,che vegliavano, 
e erano gliefecuto-i degli Editti vietativi; 
lo so beniflìmo , che chiunque vive oggi- 
giorno degli Ecdefiaftici non fia tenuto per 
precetto uniformarli a; quel Tanto co fiu- 
me , riguardando folta n>o que (lo la mag- 
gior perfezione, e non nitro dello (lato 
eletto. 

Come in fatti di quella materia de- 
vono intenderli i tanti Inftituti fatti della 
Vera povertà Evangelica , come quello del 
gloriofo Serafico. S* Francefco,e dell iflef* 
fo Patriarca S. Domenico che efpredàroen- 
te volle v dopo la conferma avuta dell’, Or- 
dine , disfar fi di tutti i beni temporali ,che 
gli fi erano prima dati } obbligandoli per 
propria volontà all* odervanzà dell* In diru- 
to, quale oder vanta, perchè era (lata vo- 
lontaria , per la (overchia rigidezza, for- 
fè in appredo potè muovere la &ot a me** 

- i$ te 
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i te de* Sommi Pontefici a mitigarne il fo- 
Verchio 'rigore difpenfando elle leggi 
dell' Inftituto , nel modo che al prefentc 
fi ofierva. 

Nè da me fi niega , che per canti 
fecoli,dopo I’ Editto rivocatorio di Coftan- 
tino, Santa Chiefa abbia liberamente ac- 
quiftato,in dove per legge particolare non 
vi flave divieto • Sicché per 60. , e più. 
pagine fi folle impegnato l’ Autore e giu- 
flificarne il tutto coll’ autorità di tanti 
Concili 1 ed Autori Ecclefiaftici che addu- 
ce . Dalle robe che poflìede , e così efier* 
i minatamente, chiunque non tiene gli 
occhi di panno a guifa del povero Pan - 
i toffo , facilmente lo può vedere. Il punto 
l fta , che quella libera facoltà d’ acquifla- 
re, efercitata per l’ indolenia de’Princi- 
* pi, fpecialmente tra noi , per Io fpaiio di 

) tanto tempo , avendo ecceduti i limiti, e 

li cagionato al Regno un indicibile difordr- 

\ ne, ha moffo il bell’animo del noftro 

y Re, che Dio guardi, a porvi freno, im- 

t pedendofi nuovi acquifti , ad oggetto che 
'i tra breve non veniffe a (forbito quel poco 

i di roba che è rimafia in mano de’ po- 

li- veri fecolari con danno pofitivo del pub- 
j blico, famofamente fpiegato queflo grati 
f male dalla nota eloquenza del Signor Cara- 
t pomanes Cap, S. . . -, . ; «. v :« 
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„ Siccome le parti , dall»’ quali gli* 
H Staci fono comporti, hanno una fecre-' 
„ ta relazione, e conneflSooe col' tutto, 
,, avviene di quà , che un torrente c}i un 
„ smisurato aramartamento di beni , e di 
,, ricchezze in roani privilegiate, lafcian- 
„ dolo correre fenzi confini, averehbero 
j, artorbito le lottante dello Stato. Quello 
„ da una Repubblica Secolare fi volge* 
„ rebbe ad ettere una Anarchìa EccleGa- 
„ ftica fignoreggiata dalle Comuni! à pri— 
„ viiegiate , e a poco a pòro verrebbe 
„ fconvolco il fuo Governo Civile, e la 
„ fua libertà , come avvenne in varj luo- 
,, ghi della Germania , dove i VefcoVi, e 
,, Monatteri acquattando tutti i beni del 
„ territorio, occuparono cori erti la So* 
,, vranità immediata , o dipendente dall* 
„ Impero „ . - 

Quella libera facoltà dunque è quel* 
la , che riconofcendofi dalla r Chiefa per 
pura grazia, e privilegio dell’lmp Co - 
(Iantine, fa chiaramente conofeere quanto 
falfo egli fia il principio afiunto dall’Au- 
tore, che per non poterli provare che fof* 
fe illecita la facoltà d’ acquittare alla Chie- 
fa, ne. debba avvenire, che do verte erter 
lecita; Lecito egli ben fa , che s * intende 
tutto quello , che è permetto dalla legge) 
illecito ciocché è alla legge contrario , Ih» 

rttf* 
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noe, 3^ oflijt. 416, Tib. 1, Cu] oc. Comm. In « 
flit. Iu fitti, Caf. 6. Gfrij & quib. cauf, in 
fciol. Ut, C. Se dunque per 1 antiche leg- 
gi, e per f li editti de' Principi Gemili 
quello libero acquifto era vietato a’ Cor- 
pi , Affemblee, a' Collegi , ed era vietato 
fenz,a fpecivil permeilo all’ ifUlTo Corpo del- 
la Repubblica di Roma; ,, Ohm etiam 
„ cum populus Romanità bere* inftitue- 
„ batur , ut ei liceret adire bereditatem 
„ opus eratS. C. „ Cu) oc , ad tit, do bered, 
inflit. Ut, C, quando quello divieto efpref- 
famente abbracciava 1 Cri dia ni , e d era 
fpecialmente contenuto nell* Editto di Dio- 
cleziano, che al dire di Eufebio, e degli 
altri Autori lìncroni , l’eftefe fino alla di- 
druiione delle Chiefe, a far bruciare i 
Vali facri , e tutte le Sacre Carte ,di cui 
tanto ne compiange la Religione, non ne 
Viene per necelTaria confeguema , che quan- 
do quelle leggi , quelli Editti furono ri- 
Vocati per comando dell' Imp. Coflantino 
contenuto nella log, 1. Cod, do Sa c. Sant, 
Eccl. debba confessarli , e debba dirli , che 
per munificenza , e privilegio di Collanti, 
no la Chiefa oggi gode questa facoltà 
d’acquistare? Certo che sì, „ Legis viri 
» tus haec est , imperare , votare , permic- 
j, tere, punire,,//*. 7. D. do ìtgtb, 

Siaao pure eoa fide tate quelle leggi, 

qua- 
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quegli Editti per ingiustlflìmi , è tiranni- 
camente conculcativi della naturai libertà 
delia Chiefa > molto più queste fi porta 
dire oggi, che grazie a Dio Chiefa Santa 
è libera da quella tirannide > quando non 
può difficoltarli, che feoza violenza al Di- 
vin comando ) conveniva obb.dir'e in quan- 
to a questo divi ero , perche Egli Dio vol- 
le per mezzo del Profeta Baruch y che fi 
fufse obbedito) conn fi è detto , allo fcel- 
ierato di Nabucodonofor , allo fcellerato 
di Baldafsarre ,• Egli istefso Gesù Cri- 
sto volle foggiacere volontariamente alle 
leggi di Cefare y tutto che come Dio , al dire 
di i». Bernardo, fufse (lato di Ccfare Crea- 
tore j dando a noi 1’ infegnamento col 
reddite qua f funt Carfani , Caefari , che 
precettò» quando par ultimo quello istef- 
fo l’efegui 1’ Apostolo S. Paolo, e volle 
che per Divin comando a quel’o fi fulfe 
obbedito , e fecondo il Boccadoro , da tut- 
ti i Ministri del Santuario, avvegnaché fi 
furte virtuto in quel tempo fotto di un 
Pr ncipe il più infame , e mostro più or- 
ribile t che prodotto averte la natura , qual* 
era Nerone : non riefce infulfo il fostene- 
re che a quelle leggi non fi dovea , nè 
■convenivi obbedire , perchè contrarie alla 
libertà della Chìéfa ? : , ». .. 

i Fingali oggi , che il Gran Signore 

' . fae- 
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faccia Editto fieli’ Ifola di Scio patria dell’ 
Autore, che a nefsiina di quelle Chiefe , 
che colà permette che ri fia no , fcfse per- 
messo di acquiftare beni di veruna Torte > 
domando a quello Editto, que’ Cri fila ni che 
colà vi fono , vi fi pofsono opponere? ; ol- 
fono efclamare che la legge fia ingioila, 
e fia deftruttiva jdella ClTefafti.a libertà, 

0 pure converrebbe loro uniformarli all’ or- 
dine fenia replica ? Non credo che Tenia 
d aver perduto* il ratioc : nio , Uom po-Ta 
dire di nò , ogni qual volta egli quel Prin- 
cipe oggi tiene il libero dominio di quell* 
Ilola . Quindi da quella neceflità che vi 
era in quei tempi di obbedire, ottenuta 
la pace la Chiefa , molfe il generoso ani- 
mo di Coflantino di rivocarle, e quello 
illefso ha fatto meritare a quello Princi- 
pe gli encomj , e le lodi più lingolari da 
^Ui gli Scrittori Ecclefiallici di que’ tem- 
P 1 ) ed ha fatto confefsare in confeguen- 
ld ) che quella facoltà che la Chielà ha 
tenuta , tutta folfe fiata effetto della fua 
liberalità . Onde ne è avvenuto- poi , che 
comunemente fiali infegnato, che quella 
facoltà di a quifiare beni temporali, ella 

1 avelfe do jtiro bum ano , & non duino . 

Per legge umana quella licenza , e 
per caufa dell’ Imp. Collantino , lo ditTe -- 
Socrate Io Scolafiico nell’ IH. della Chie- 
T.X/f. N, xxvi. G fa 
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fa in Preem . Kb. 5. Per tale Io dì de S. 
Ambrogio /pi/?» 7» Per tale la volle , co- 
me fi è detto, S. Agostino, fcrivendo 
contro de' Donaiifti. „ Ecce funt Villae: 
,, quo jure defendis Vtllas , divino , an 
,, bununo ? Refpondeant . Divinum jus 
,, in Scripturis haberaus , hominum jus in 
» Icgibus Regum. Uode quisquis poflìdet, 
,, quod poflìdet, nonne jure humano ? Nani 
„ jure divino Domini ed terra , & ple- 
„ nitudo ejus i Jure tamen humano di- 
„ cis, haec Villa mea eft , haec domus 
„ mea ed, hic Servus raeus ed. Jure er- 
,, go humano, jure lmperatorum ,, ut 
in E vano. $. Jeban. cap. 1. traR. 6. num. 
*5. Senza che punto menti rilpofla cioc- 
ché egli qued’ Autore fcrive da fanatico 
um. 3. pag. 169. dando altra interpstra- 
zione a quefto troppo chiaro parlare del 
g otiofo S. Agodino. De jqre humano la 
volle S. Cipriano allegato da Melchior 
Cano de lec . t beo log. Uh. io. cap. 7. la vol- 
le Incmaro Vefcovo di Rem* nell’/p/yf» 
41. S. Ivone Vefcovo di Ciartes Oift, 60. 
Goffred. Card, di Vandom. Opufc. 3. Na- 
tale d’ Aleffandro IJfcr. Eccl.tom.ii.edir, 
Nap. p, rg. 3 63. Claudio Fleurì lec. rir. , M ti- 
ratoi-. differt. 6 7. E per pregio dell’Opera 
de jure humano Ja dille, e confefsò l’iflef- 
fo Papa Innocenzo III. nell’epid. fcritta 

ad 
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Arrigo imperatore <fi Cbftaminopoli , 
che area per appunto fatea legge vietan- 
te da fi pii roba alla Chiefa . „ Cum a 
» Catbolicis Inaperatoribus fuerit confi icu- 
» tua», ficut legai es edorent San £1 ione* , 
j> ut qu ilibet Ecclelìis , & piis locis lega- 
» re libere valeat bona fua„: iti. u, 
•P’ft* 12. 

Senza che punto faccia o fi acolo l’al- 
tra «pillola dell’ ifiefiò Pontefice fcritta ad 
alcuni Vefcovi di quel Patriarcato toccan- 
te quella legge ,per alzarli a de-mandar- 
la revoca, con aver mutato linguag- 
l*o, /piegandoli. „ Cum igitur conftitu- 
11 tio hujusmodi tam divinis , quirn hu- 
i) tnanis iìt legibus inimi.ta „ . Irapercioc- 
j che folfe fiata ella contraria alla 
J «gge umana , gii ve lei fi , che era onpo- 
fta a qudJa di Cofiantino : m* che /offe 
fiata contraria alla legge , o precetto Di- 
v «no, che accordalTe quefia 1 /cenz.a i egli 
^ certo, che mai l’efpreflione fatta da 
r’apa Innocenzo potrà giulhficarfi ,fe non 
tttl fenfo di Bellarmino. 

Il jut divina pigliandoli nella fu» 
più ampia lignificazione, al dire de* Teo- 
logi , altro non abbraccia fe non fe il 
v «cch o , e nuovo Teftameoto , e puh con- 
cederli ancora quello contenuto nelle Di- 
vine tradizioni* Ciò fuppofto » fèfjG voglia 

G x ri- 
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riflettere a tutto quello che i’ifteffb Si- 
gnore Dio (labili incorno a quello punco 
nel vecchio Teftanaento, in vece di legge 
perroiffiva , vi fi otferva precetto eiprefla- 
mente contrario. Egli >1 Signore , ci fan 
Sapere le Sacre Carte , dopo di avere di- 
. (tribuno tra tutte le Tribù, le terre con- 
quiste dopo il ritorno del Popolo d* 
Ifraello dall’ Egitto > nel dare ciò che 
fpettava alla Tribù di Levi, e per con- 
seguenza al Santuario , chiaramente non 
Volte, che fi avefle proprietà di beni (la- 
bili. „ Locutus eft Donvnus ad Aaron . 
„ Ecce dedi cibi cuftodiam primit arum 
,, mearutn . Omnia quae facrificantur a 
,, filiis Ifrael , travidi tibi, & filli s tuis 
„ prò Officio Sactv ditali legittima fempiter- 
„ na . Haec ergo accipies de bis T quae 
„ facrificantur , & oblata funt Domino. 
„ Omnis oblatio,fir Sacrificium , & qu:d- 
,, quid prò peccato, arque delirio redi»* 
,, tur mih», 6 r redic in cangia San&orura, 
,, ruura er ir , & fitiorum ruorum ; , con 
quel che Segue . Sogphrogendo num, a©. „ 
IN TERRA NIH1L POSSIDE^ITIS, 
- „ NEC HABEfllTIS PARTEM INTER 
„ EOS. EGO PARS, ET HER.ED1 
„ TAS TUA IN MEDIO FILIORUM 
,, ISRAEL,,. JNttmer, cap. 13 . Con ef- 
ferfi Spiegato il Sommo Dio, e Supreme 
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Legislatore cosi anche per i Levit » ibid, 
num. ai. Clf T> 8 ut 0 r. cap. 9 . Sicché quan- 
tunque da quello poterte dirli , che tutte 
quelle oblazioni , ed altro avellerò potuto 
importar molto , fecondo i calcoli del P. 
Calmet 5 egli è certo però , che effe non 
importavano, nè contenevano proprietà di 
beni (Ubili, perchè di proprietà di quelli 
beni , per comando deJl’ifiertb Dio, ne 
fu efente il Santuario, perchè gli vietò 
che averte pofTeduto di quelli roba. On- 
0iì fecondo la tcfi’monianza VFel vecchio 
Testamento, in vece di trovarti autorità 
àt giu fi. i (ics re 1 ’ efprertìone de! Pontefice 
Inneceuto IIL , rutto al contrario fi cono- 
Le,che per efpreHo Divin comando , que- 
llo venne vietato. 

Se Ci voglia ricorrere a ciò che fi 
kgge nel nuovo Teftamentoiecco che fu- 
miti ci fi fa prefentc,che 1’ Uomo DioGe- 
$ù. Cri fio , ciocché leggefi preferitto nel 
vecchio , volle efeguito nel nuovo Tefia- 
*nento i avendo infegnato colla voce , e 
eoli’ efempio , che la Chiefi? dovea erter * 
lontana dalle ricchezze, perchè altro egli 
non ricevea , che oblazioni , ed elemosine , 
in danaro però, e non in beni (labili , 
che che oe everte confarcinato in contra- 
go l’Autore del diritto libero della Chie- 
di preferendo rigorofamente a’fuoiSan- 

G 3 ti 
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ti Difcepoli quel , Mefite fejJSJere eurunt 9 
fieque argentane . Quindi da tutte quelle , 
ed altre cofe , che fi leggono ne’ Santi 
Evangeli, farebbe bella a Sentirli, che 
dopo d’ elferfi egli il Signore /piegato io 
tanti lunghi , che il Tuo R.vgno non era 
di quello Mondo i che ad elso mancava 
quel ricovero , che tanto fi ave» dagli 
animali , predicando , r Nofire tfiefarnia- 
,, re, nolite pollici ere, nofire foificiù efc 
„ fe„i poi, perchè babebat focaia per ùr 
confervare le elemofine-, e fé obiatToni , 
che da que’ felici Crifi ant gli fi faceva- 
no, quello avefse importaro, e importasse 
poSseSso* di beni flabili, e voluta tutto 
per fuo eCprciTa Oivm comandò , onde (i 
giuftificalfe qus'I’ efprefiione di Pana In- 
nocenzo* _ , , 

Se finalmente vogfa ricorrere all» 
tradizione, quella ifteffa tradizione é to- 
talmente oppofia a quello fognare dirit- 
to » poiché quando fi vogliano e arainare 
tutte quelle cirroftanze in regnateci d* 
ChieSa Santa t e Spiegate da' Teologi per 
dirli vera tradizione pervenuta a noi colla 
teflimonìairza de* Santi Padri, egli è cer- 
to , che nè tampoco vr fi trova profitto r 
nè vi fi rinviene cof* da poterli folle oet« 
quella Spampanata elprelfiòne fatta Ira 
quella Ietterai perchè „ coll* iftelT* conféf- 

fiò* 
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«□ne de* Padri , che al di (opra abbiamo 
d;raodrate , il permetto d’acquidare la 
Chiefa non lo rico iofce , che dal'a fola 
Concezione della Potette temporale, e per 
con (eg tenia dt jurt bumano , Cf non 
divino • 

Scritte è vero il Cardinal Bellarmino 
nella ridampa fatta in Venezia ddie Aie 
Opere , in trattando deli’ immunità dei 
Chetici dai pubblici peli ,cne quella (i ri- 
conofceva tam de jurt divino , quam buma - 
no , riformando ciocché nettam.nte prima 
avea fcritto d’ etter foltanto de jure bu- 
ttano . „ Exceptio Clencorum in rebis 
» politici*, tam quoad perfonas, quam 
j, quoad bona, introduca ett jure hu- 
m roano, pariter , & divino,,. Tutta ci- 
ta quetto Cardinale per non etter patta o 
per foverchio franco, vizio molto frequen- 
te del nottro Autore, fi fpiegft, che per 
jut divino in quel luogo , egli non inten- 
deva, che 1* efenzione fotte co data per 
qualche efpretto precetto Divino elidente 
nelle Sacre Carte i ma che cercava cosi 
{piegarli , per un jut divino fimilitudina- 
tio , dedotto da cofe limili , che trovanfi 
fegidrate nelle idette Sacre Carte. „ Sed 
), obfervandum ett , nos per jus divinuna 
», non intelligere praeceptunl Dei proprie 
i, di&jm , quoi ettec exprette in Sterra 
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„ litteris i fed quod ab exemplis ,vel te* 
„ ftimoniis Teftamenti veceris , vel novi 
„ per quamiam fimilitudinem deduci pof- 
„ fit„. Ibtd. cap. t8. Che vale a dire 
d’avere incefo parlare d’ un jut divino 
inutile, e da non poter* efigere quell’ efe- 
cutione , e quell’ offervanza , che efige,al 
dire de’ Teologi, il vero Divin comando 5 
giacché non può darli trafgrefhone , e 
confegueotemente peccato , al dire dell* 
Apoflolo, dove non vi è legge , tutto- 
fi riduca ad umano raziocinio , a privata 
opinione , che fpefio è foggetta a cam- 
biamento: que&o per appunto importan- 
do, fecondo nota Ifidoro,la di ver fi tà che 
palla tra’l jut divino , e la legge urna-' 
rat perchè il jus divine è per fe (fella 
immutabile 5 quando che la legge umana 
«rovente fuol cambiarli. ,, Leges divinae y 
,, natura » humanae moribus conftant* 
„ ldeoque haedifcrepant,quoniam a iae aids 
„ gentibus placent,,. Canon, x. difiinfì. i. 

Niente importando , che queflo fi 
leggeflfe in una lettera, d’ un Papa, come 
fu Innocenzo III. dotto ne’ Sacri Canoni» 
imperciocché quell’ afTertiva , che ivi fi 
legge, non nafee da qualche decifione, 
che eg'ì quello Pontefice n’ aveffe fatta. 
ex Cathedra ; come fenza ombra di vere- 
condia fofiiene quell’ Autore . Egli credè 

co- 
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così fpiegarfi , in ifcrivendo a que’ Vefco- 
vi j fenza che fe he potette giuftificare 
l’efpreflione. 

Quindi fe il permetto d’acquidare, 
che ha avuto la Chiefa , ella lo riconofcs 
dalla fola Potedà temporale, riefee per 
verità troppo fcandalofa la temerità di 
queft’ uomo, in volerne per tante vie, e 
modi impropri attaccare in quello la So- 
vranità dei Principi , negando loro un di- 
ritto, che lo riconofeono per «fpretto Di- 
vin comando , e che per indubitato 1’ han 
confettalo tanti Padri della Chiefa , e 
tanti Scrittori Eccleliad'ci di fommo gri- 
do. Anche perchè gli ordini dati riguar- 
dano, non il danno, ma l’utile della 
Religione, e la falute dello Stato; poi- 
ché mettendoli argine ad ulteriori acqui- 
ci, in qualche maniera riceve un certo 
freno la difciplina foverchiamen te ri'afsa- 
ta , e col maggior curinolo de’ beni, che 
non pattano più celle Mani-Morte , viene 
ancora % non sbilanciarli in tutto quell’ 
equilibrio, che è necettario per la pubbli- 
ca tranquillità . 

E’mattima troppo nota , che laddove 
le grazie, e concettioni fatte dai Principi 
li cominciano a conofcere lefive del bea 
pubblico ,e confeguentemente de!!3 So:ie- 
tà , che Albico iia in facoltà dell’ ideilo 

G 5 Pria- 
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Principe il potere moderare T impedirne 
I’ u r o y e revocarle, fpecMlmente quando 
quelle non Sano (late accoriate prezzola* 
tarocnte. „ Ilijd quod a nrultis tradì* 
w turo, infogna Ugtnr Groyo t beneficia 
,, Prin ipum, quae libcraliter fune eoa* 
„ cella y ferrvper polle revocar», fine diftin* 
„ dfione tra- smtcenfutrc nero eft. Sunt 
n en m quaedaut benefici* y quae Rex de 
„ fuo facit y Se quae Difr adfìt pr-rcarii 
yy cfau'tt’a r vim hàbent perfeéfae donar Kr- 
n>r. Haec revocar» non; poffanr r aiff 
yy quod fubdiros «trae*: rra poetramr r aut 
yy ob ut ditate» publicanr cunv compenfa- 
yy rone,. ff fieri poeftV Sunt al : a quae 
y t vinxnihjnr dunjtaxat legis dlemunt 9 fine 
n ulfo contra£bu > et haee StJNT RET- 
VOCABlLf A „ 5 de jun- bflL M» X* 

eapr. 14» nunr. 1 j*. 

Imperciocché contenendo mtrin/eex* 
mente la condizione,, purché non fieno 
pregiudiziali al pubblico bene 6T rehut in 
ta&enr fiatu prrwxnmtiinr ; quando quello 
vada ad alterarli , conviene che Ir riferiva** 
no., e. fi revochino fenza. meno • G'ro^ifjJ„ 
M. X, cap. 16. nunr. Xi. r C 25. E trala- 
feiaudo* d» fare in quello ufo degli altri 
Autori > chehan trattato del diritto pub- 
blico y coitrtcché in quefto non fono io 
buona grazi» del noftro Autore , tanto- £ 
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giudica li ma (Tana dal tefto in lag. unica 
$ * perni* Ca i* de calte, tali . , dal Cap. fug- 
gtfiunt ti( * da D acini . , dal Cap. nan debet 
di Canfartgu. dall’ ifteffo Papa Innocenzo 
III. , dorè cosi fi legge a quello propo- 
fito. tr Moa debet reprehenfibile judicari t 
Il fi fecundunl varietatem temporutn ftatu- 
li ta quoque varia n tur bumana ,praefertim 
i } curai urgens neceflitss , Se evidens utilitas 
il id eXpofcit. Quoniam ipfe Deus in his , 
li quae in vetefi Teftamento (!acuerat,non. 


,l nulla itìutavit in novo,,. Perez de jur§ 
tubi* cap. .37. tit. da Serv. Princ . piacila . 

„ Si tattien id quod Principi juftuin 
li videtui* , Reipublicae fit noxium , ne pu- 
lì cet fibi dedecori vertendum , fi mutet • 
u Moti enim vana quaedam gloriae umbra 
l, plm is hacienda , quam fubie&orum fa- 
ll luS| quae fuprema lex eft . . . Tyran- 
I, bica pertinacia eft , placita fua injufta 
,1 agnofeere, & ea «olle abrogare , «ut 
„ falterrt emendare • • • Efto placita fint 
li aequa, abroganda tamen ,fi temporis, Se 
1, mOfum non fit habita ratio Pietro de 
Marca Cancard. Sacttd.y <à Imper. Db. ». 
cap* 16* „ G irtt leges perferunt v Principes , 
11 id unum fpe£lant , quod communiter 
,, cónducit Reipublicae. Unde apud Ro- 
i, manos in fefendis Kg bus foleranis illa 
li daufula adhibebarur } ut fi quid jus non 
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„ effet rogati , rogatimi noti effet : icf eft, 
„ fi quid udi tati publicae oflìceret ,id non 
j, prò conftituto haberetur. Hujus forma- 
,, lae fententiam a fuis conftitutionibus 
„ abeflfe nolaerunt Principe* , qui ut cuoi 
^ Jufliniano loquar , fuura effe propriutn 
w fttbieftorum comrnodum imperia fiter e xi« 

jj flimabartt Qirare fi reruna ex- 

n perientia docet eas leges uriliratì pulii i- 
u cae officere , quid ab earum ufu arbfquc 
55 injuria Principis recedi pottit , nera» 
5, unquam dubitabit,,. 

Onde in quetto poi è ranto’c’omraen- 
dato il con figlio , che diede Setto Cecilia 
a Fiorino, come riferisce Auto GeOia 
No fì. A fi. tib. re. cap.' r. „ Non enti» 
77 «gnoras legtrni oppottunitates , & mede* 
77 las prò temporurn- mori bus , & prò re- 
„ rum pub’icarum generibus,& prò uti- 
77 litatum praefentium rationibus, prroque 
77 vitiorum y quibus medendurft eli, fervore 
» ri bus, mutar? , afque fTe£Vi , quia ue 
77 f i cvs, caefi r Se maria , ita reruin , at- 
„ que fortunae tempettatibus variantirr ,, » 
Convietre alfa fine una volta inten- 
derla , lenza darli orecchio alle - ciarle efi 
quetto Autore, che non potendo# porre 
in debbio , che nel Regno per cauìa di 
quello pcrmeTo di poterli acqui Ilare dalle 
Cluefe , eflendofi efercitato Ppecralniente 

da» 
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da 1 Regolari con Comma indiferetezza , gii 
gli acquici fatti confinano coll* incredibi- 
1® > e fenza efagerazione tengono occupa- k 
te due terze parti della roba , col perico- 
lò evidente di predo vederfene aflbrbito 
il rimanente . Quando tutte le parti tra 
di loro non convengono, la confervazio- 
ne , e quiete pubblica , è vanità il poterli 
fperare i fia giudo pertanto , e ragione- 
vole P eflferli polio, fe ben tardi, que- 
do odacelo, ad oggetto di porli freno a 
queda voragine, Habeat Ecclefta fuam !ì- 
bertatem , fende l’Abate di Vandorao 
nell’ Epirtola a Papa Callido c*p, 6 . , fej 
fummoper e caveat ì ne dum nimit emunxe- 
frt ì eliciat fanguinem , dum rubigine»/ de 
ta fr eonatur eradtre , tur ipfum frsn - 
l«tur 

I modi, e maniere che tengono gli 
Ecclelìadici , e con ifpecialità i Regolari 
per far nuovi acquidi , mai non manca- 
no , e la di loro abilità in quedo eden- 
do inarrivabile mover dovea faggiamente 
il Principe , che tiene cura del pubblico, 
a darci rimedio . Ad eflì non può mai 
mancare !a roba che li poflìede , e coi 
rigido divieto, che vi è di poterli aliena- 
re , ella noti è fogg^tta a decadenza : il 
titolo di Mani-Morte, che gli li è dato, 
fpiega a meraviglia queda verità. Non 

van- 
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fini* uà fenoli alcune Religioni, che (2 
faao lattodotto nd Regno, e pure 1 e rie- 
(ti.iie chi hanno acquisiate in poderi , 
iàldf Arrendanomi , FUcall , e altto, lo- 
fio iriCfedibli a Se a quelle vi (i voghi 
aggiunge^ tutto il danàró fpefó io fab- 
briche di Chiefé j e de' loro valli edificj , 
Argenti , e vati fa eri di valóre , il dirli ^ 
pub crederli para do fTò * 

Se ad efCì loro per raro Irniltrtì dcci- 
dei! te decade difgrazia della perdita di 
gualche corpo , rifcuótórtó fubitO cortìpaf- 
fiòrie dalla pietà do Laici , 0 per via dì ! 
lafciti , e donazióni , rie fono al doppio 
rifarciti « Il ceto de’ pòveri Laici è quello > 
Che ridueendoli ài angurie , fetlzd uri 
profilo fóCcorfo , nello flato ptefence , la > 
di lòto fu irta è irreparabile rf Ai di loto 
Cadere, fpinge li néceffità ,e fpélfo anche 
<6nfeflTo, che vi cooperi un mal regolato 
caprìccio per le leggi del fero 'Oj che cor- 
re* Per riforgere è molto difficile » impe- 
rocché fe pér quello è decedano il fiac- 
cai Ito de* beai diflratti i dónde quella 
ficca fi One puh còsi (acilmertte aver il, fe la 
maggior parte de’ corpi , e migliori , 
tiene di' Luoghi Pii occupata? Quando 
quelli fa pofleggofiO, piu nòO vi è fpe- 
finza , che ritornar podi A della circola- 
ione ,e nel giro del traffico! quindi av- 
vi* - 


I 
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tritfnc per necelfità i cbe fa /anrglfa decà* 
«futa, a nfii tifar gc , o rare vo'ce rifar - 
ge, Onde rOrt é meraviglia che fi vegga-' 
no abbandonaci ai una difpefata igno- 
ranza y ingegni nati a &r prodigi nello 
fere n re r altri fpinti dalia n ece flirt à i dfattft 
iù preda a ’virjy fallo Dio iri qualf pro- 
rompono iniquità , e fcelferaggini i Éf per' 
hoc r mi fìa lecito fpiegarlo con? un famu- 
fo Capitolare ili Carlo Magno f plerefqur 
ad fìagitia , & f ce fera per inopia»* ad (fu a ni 
fuegini devoluti , prrper randa coitopellùrit ,«r 
qua fi rte teff arie' furia y <if latrócinia eXeY* 
(eartt . Capii- Ann. DCCC IX. Capì /- y* 
Quello (Mòrdine poi ; delle famiglie 
efr non picciol male anche: grava Io ò'ta- 
co. Li povertà: rendendole inabili a por- 
tare r peli che Vi fótiO, devenendo penii- 
riofo il Regio Erario, ec o tutto' in* Cótf- 
fallane . Quando la mancante de’ beni notf 
può fixpplire' a’ proprf bifergnt * penfa poi 
fé può 1 corrifptfnde'e a r comuni. Lo stato 
angufto, e 1 miferabife io cui piange, è 
geme unr povero 1 Laico per la rt rettezze 
e-e l r affligge* coltre tò a dover contri- 
buire a ciocché nere flit* per fa generai 
conferva! ione del fa focietà e' de f Princi- 
pe r lo sa Dio in quali eltremi ftfole ri- 
durlo r tre IP irte flo tempo però che P Er- 
«tefoftico niente turbato nel quieto', r 
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fimo pofleflo delle ricchezze, o poco fi 
cura di quelle anguille, o fé fe ne cura, 
a chi efclanaa miferie , pane, foccorfo, e 
predica di ricorrere a Dio Padre della 
Provvidenza^ JaSla fuper Domìnum curavi 
tu am , izf ipfe te enutriet * PfaJ. 54., e 
coli’efortazione di S, Pietro ipift* 1. cap» 
5. per via di parole, e di coniglio cerca 
dare ajuto alla recedi tà ,al bifogno i fpie- 
gato quello difordine con fomma proprie- 
tà dalla nota eloquenza del Vefcovo Sal- 
via no nel Tt’att . eie .prtv. T>eì cap . 4. 
„ Renredia pridem nonnulla data , quid 
„ aliud egerunt , quarti ut Divites cun- 
„ £los imtnunes redderent , miferoruni tri- 
„ buta cumularent ? Ut illù demerentur 
„ ve£ligalia vetera , iflis adderentur no- 
„ va Illos ut decelFo etiatìi minimamm 
,, fun&ionum locupletaret , iflis ut accel- 
„ fio maxima rum affligeret „? 

E pure quello gran nule che fi ca- 
giona allo Sta?© colla libertà che tiene fa 
Chiefa , e tengono gli Ecclefiaflici d' ac- 
quetare beni temporali, eh* è gravilTìmo , 
punto non è paragonabile a quello, che 
per caufa delle ricchezze che cogli acquili» 
fi han procurate, fi è fatto alla Religio- 
ne. Fino a tanto, che Santa Chiefa fu 
travagliata dalle perfecuzioni , e dalla tiran- 
nide de* Principi Idolatri, il Paradifo fi 
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popolò da’ Santi Martiri, e Con felibri , 

• d ella maggiormente fi dilatò, e mag- 
giormente fi accrebbe il numero de’ Fe- 
deli. Ricevuta la pace, come fi è detto, 
dall’ Imperador Coftantino , arricchita 
dalla pietà di quello Principe , e da tutti 
coloro, che con Tanta emulazione cerca- 
rono d' imitarlo, in quali fconcezze ella 
folle decaduta , e a quale difordine folle 
giunca la rilafsatexza del Clero , convien 
defcriverla coll’ ifteffe parole d’ Euiebio 
teftimonio di veduta: in ViP. Confi, lib% 

c ap. 6 1 o 

„ Haec Imperator vetut quidam Dei 
», praeco maxima praeditus voce , cun£lis 
„ Provincialibus per litteras Tuas inclama- 
„ vit,dutn fubditos a daemonutn errore 
,, revocare , & ad veruni Dei cultura 
„ ampletìendutn incitare conatur . Quas 
,, ob res cum fingulari gaudio gelliret, 
„ nunttns ad eum perlatu* eli de quodam 
„ non mediocri tumultu,qui Ecclefias oc* 
„ cupaverat. Quo audito perculfus,renie» 
,, dium excogitare caepit • Porro tumul- 
», tus origo haec fuit. Tlorebat populur. 
» T>t} cum aUcritatf , ac tripudia bonefiir , 
>i aSlibur incumbebat . Nullus erat foris 
», metus , qui perturbationem afferret , 
», quippe cum Dei optimi maximi benefi* 
» ciò , aooena , Se profundilfima paxEc- 

» cI «* 
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v clefiarun* undique eonarauniret : fed eniaf 
,, invidia noilfis bonis infidias ftruens, 

11 fubfcderat. Quae primati! quidem intro 
li irrcp^ns T podea in medio San£loruui 
11 c«etu t ripudia vit. Tandem vero Epi- 
11 feopos inter fecomaìlu , tumultuai Sfal- 
li tercationem mter eos excitans , divinorum ! 
11 dogmatum obcertui . Exinde tanquani 
il ex levi quadara fcmtilla , gravidi.nuni 
a exardt faceti iium . Quod quidecn ex 
ii Eccfeda Afexandrina , velue a capite 
ti exorfam , uni ver fan* pod haec Aegy- 
ii ptum , Se Libyitn, & ultenorem Th«- 
1 1 baidem peragravit i fed Se reliquia Ur- 
ji.bes, Se provincas depadum ed.* adeo 
ii ut non fofam ipfos Ecctefiarum Anti- 
n dites verbis inter fe digla fiante* , ve- 
li rumetiamplebem i pian* difcidam cernere 
li liceret y aliis horum , aliis illorum parte» 

9i ample&entibus .Porro reruoi ,quae gere« 
tt bantur , fpe&aculutn <o ufque procedit ia- 
ii dignitatis, ut in mediis infidelium tbea- 
ii trisjdivinae praedicationis doSrina tur- 
fi piffimo ridi, ac ludibrio traduceretur 
Così è, la coma, e !’ abbondanza 
delle ricchezze degl i Eccledadicr, è , e fa- 
ri fempre fa ruina dello Staro, e T rilaf- 
faraento del fa drfcipfina , e Dio nof vo- 
lete anco della Religione. „ Ab-Anodo- 
H ufque ad nodri teraporis faecem ^fcU- ' 

ma- 
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m«va il gran "Dottgre fi Santa Ciitfa Or • 
talamo , E delia perfecutionibua crevit 4 
„ martynis coronata eft » & polìquam ad 
„ Chriftianos Principes veoit ,poteutia qui- 
„ dent, & dwitiÌ 3 major r lei virtuubus 
„ minor fa£U eft /* vita Marci Mf 
natbi 0 

Gemea il Popolo d’ Ifraello fotte I* 
tirannide di Faraone, ed erano cosi pe- 
fanti le gravezze, e l’ingiuftitie di quei 
M ntftrr , <*ii« placatoli finalmente il gran- 
de Idd o dalle fcelleraggini de' loro Padri 
commcire, f« n’ inpietosl , e ne decretò 
la liberazione. „ V idi , ci fa f ape re il Sacre 
Telig , onem oopafi me! in Acgypco, 

n Se clamofetri ejus audivi , defcendi,uC 
„ libererà eum de minibus Aegypciorun* 

„ & educam de terra illa , in terrjm bo- 
v nam, & fpatiofam qua« fluit lac , Se 
yy me! ,, • HaoJ, top. J* 

Elegge ai grand’ impegno per Efectf- 
tore il fuo fervo NTosè , e promettendoli 
la fu* aflìftenza, con quell’ Ugo era tocum f • 
gli communicò colla verga quel potere ch« 
era ncceffario alla grand’Opra? dopo ve- 
duto Mosà ributtare te fue feufe t fi ac- 
cinge all’ efecuzione del Divio comando» 
E’ troppo noto ciocché oprò, ciocché ac- 
cadde , e di quanto arricchì quel popolo 
«otto fpoglic degli Egiz; • Entrato nel 
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deferto , dopo la feparazione deir acque , 
non ottante d’ averlo ben pa r ciuto eoa ci- 
bi miracolofi > appena fi ritira per giorni 
Mosè per trattare con Dio , che dimen- 
tico V arricchi'o de’ benefizi ricevuti, ed 
agognando d’entrare nella terra prometta, 
che denotava ricchezze , e felicità , tu- 
multuando Om'mt muhìtudo , forzarono il 
fommo Sacerdote Aronne, a far che ? Sur- 
ge fac noblf Ti tot , qui Htt praecodant . Co- 
me un popolo tanto da Dio prediletto , 
tanto beneficato , e d ifefo con tutta t» 
fua Onnicotenza , alla vìfta di tanti pro- 
digi, feordarott del vero D<o , gridare ad 
Aronne fat rtobit Dtot ^quì not praictdant? 
E parlando da fciocchi, e da pazzi, pre- 
tendere da Aronne un Dio, che eoo mag- 
gior follecitudine gliaveffe, condotti nella : 
terra prometta? Da quello Aroun*, che 
tanto non era che un Uomo come etti lo- 
ro? Tanto è, il Sacro Tetto non men- 
tifee , colle ricchezze d’ Egitto , quel po- 
polo , come riflette il Cardinal Cafini , . 
defiderava .. accoppiarvi , e unirvi quelle 
degli Araorre», e degli altri popoli che 
l’abitavano, e per via di libertinaggio, 
come accadde , darli indi dopo in preda 
de’ vizi, e delle fcelleraggini , che ne fé-, 
guirono . 

Qyel ami Sacra famst , che tanto 

M*» 
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anguftia i cuori degli Uomini, fe è per- 
niciolo ne' laici, permciofiffìmo , e di pelli- 
me coaiegueaze rieice ag i. Evcie (lattivi . Il 
non poterli ia no -tra umana debolezza re- 
ftringere Tempre ne’ confini dei dovere, re- 
golando 1’ utile coll’ onefto , partorisce 
feonccrti deteftabi’i,e tanto più criminofi, 
quanto fi ravvifano nelle perlone di di- 
pinto carattere, quali lono gli Ecclefia- 
ftici. Dovenlofi col di loro efempio re- 
golare la gente poco iuftrutta della Reli- 
gione, non rare volte aerale, che gli ea- 
g onano fcandolo, in vere di edificazione. 

„ Nihil eli , difero / Padri del Concìli o 
di Trento ì quod magis ad p etatem , Dei- 
,, que cultum allìdue iuftruat , quam vi- 
„ ta , & exetnpluw eorura , qui fe divino 
„ Minifterio deduarunt . Cum enim a re* 
,, bus faeculi in alt orem fublati lo- 
,, cum conlpiciantur , in eos tanquana in 
„ fpeculum reliqui ocalos coniiciunt , ex iif* 
,, que fum.int , quod uni-eniur . «JVjff.zz. 
de reforvt, cap. 1 . 

Fu Tempre, come fi è detto» mate- 
rna iilegnata da’ Teologi, e Canoùfti, 
che la decadenza della Difciplioa Ecele- 
fiaftica , Tpecial mente tra’ Regolari , d' al- 
tronde non ne riconclce i’oiigine, che 
foltanto dalla copia delle ricch-zze acqui» 
fiate» Portando quelle indifpenfabil mente 
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lena pronta oecaGone di foverchio como- 
do, é difficile, e quali imponibile , che 
di quello non (e ne faccia ufo» onde poi 
ne avyiene il rilassamento della Monadi- 
ca Disciplina , col deviamento dal proprio 
Inftityco , 4 , Optile ntia eieemo.ynarum , 
ftrijfe il Jetto Q ordinai Q ottani , reddunt 
» fufcipientes remiflos , Se tepido* , rum 
9 , ad debita cxercitia , tum ad iau&os 
9 , mores , in tpifi. Div. Paul, ad por. z, Co* 
Sicché tutte quelle ragioni tenendo avanti 
gli occhi Gio. Tricemio nel Scrivere le Tue 
Omelìe, non pbbe ombra di difficoltà f 
affermare,. 

,, Ppftquatn Monachi cenfus , & red- 
t , diius habere coepe r un t , prittjoa mox 
humilicati? ftudia defeceinat., crevitque 
», paulatim cuna diviciis rerum tempor»- 
3, liutn Superbia. Quamiiu fuerunt pau- 
3 , peres , Deura in ventate colucrunt > po- 
3 j ft'a vero quando diviti s abundare 
9) eoe per un t ^ fimplicitatem fugavic dupli- 
3, cicas i integricas namque ob ervantiae 
„ rcgularis abundantjanj peperit forum 
3) temporalium , (ed paulatim divifUe Mo* 
,, nachorum puritatem Qrdinis funditus ex- 
„ tinxerunt» con quel che fiegue. Homi/, 
7» f erf n. a. ad Monae. Niente quello dif- 
forme da quanto diffe Papa Aleffandro 
U(. in cap. 3. tòt, dt Stot, Monac - , e di 

quia* 
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guanto notè il celebre Zcgero Bernard© 
Van-Efpen , e canti altri, che fu quello 
punto han parlato a diffufo . 

Quando dunque , lenza difp.rderc 
tutti i principi dei retto raziocinio, non 
può negarli, che per l’indifcreto modo , 
c maniera d’ acquilìare che ha tenuto la 
Chiefa , e Luoghi Pii, la Religione è de* 
caduta dalla lua purità , e lo Stato mi« 
naccia rutna col pronto pericolo d intor- 
bidarli la pubblica tranquillità ; ecco Cena* 
altra pruova , come chiaramente lì va a 
co nofcere la giudizia degli Editti pubbli- 
cati, e Tenta punto entrare nell’ efame di 
ciocché Dio llabijl , per i Leviti , e Mini- 
fi ri del Santuario, e di quanto in quel 
governo di Teocrazia egli preferire toc- 
cante quello punto , il lolo rifletterli alla 
condizione prelente del Regno , e nello 
«tato in cui trovali , e come fiali all' in- 
tutto perduto quell’equilibrio, che necef- 
fica per la quiete pubblica , eterne bene- 
dizioni da tutti noi fi danno in tutti i 
momenti alla Comma pietà del noflro Re , 
che Dio guardi, che nc ha concepita la 
grande idea» 

Erafi quello difordine già fin da 
quattro fecoli addietro incominciato a co* 
nofcere nel Regno , per caufa di varif 
Religioni introdotte. Contro quelle efcl»* 
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mando i Parodi i tutti delle Provincie , 
esagerando che colle ricchezze , che acqui- 
{lavano , Senfibil male recavano al pub- 
blico, e a eflì loro, così ne diedero Sup- 
plica all’ Imperador Federigo. „ Qui a 
,,, domiciliis, & ruguriis inceperant , Do- 
„ moS Regias , & Palatia fubnixa altis 
„ columnis , & Officiois diftiD&a erexe- 
„ rune, quorum impenSae debere nt in ufum 
„ pauperum erogari ... Quamvis nihil 
„ habeant , omnia poflìdent , & carentes 
,, diviriis , cun&is fiunt divitibus d itiores > 
„ noSque qui aliquid habere dic:mur , 
,, mendicamus. Supplicamus itaque pedi- 
„ bus M. V. obvoluti , quatenus Super 
,, hujus morbi degraflTantis magnitudine 
providentes , medicinae celeris remedio 
„ fuccurratis, ne inter nos & Fratres j»m 
,, diftos torrente odii SuccreScente , fides 
„ inde patiacur naufragium * Petr. de Vi», 
epift» 37. lib. 1 . 

Non fi niega , che quell’ accorto , e 
Savio Principe, rinnovando le leggi del 
Re Ruggiero , e del Re Guglielmo, Suoi 
Anteceflfori , al male che fi eSagerava , vi 
folle Subito accorSo con una delle notò re 
' Conftitazioni , che incomincia , Praedecef - 
forum noftrorum , Sotto li tir. de t(eb . fiabik 
JScclef. non alien. Ma per le note contro- 
verfie, che ebbe colla Santa Sede, e mol- 
to 
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tò più còlla fùa rtiorte , pàlTato il Regno 
in potere dì altro Principe tutto addetto 
alla Corte di Roma , per la poca cura 
indi dopo de’ Magistrati , fode ella rima* 
fta in una certa inazione* anche perché 
gii acquidi che allora (i facevano dalie 
Chiefe ,e Luoghi Pii , per edere fu 'i prin- 
cipe, non cagionavano sbilancio) e per 
quanto il difordine fi lode efagerato , non 
veniva intaccato 1 ’ equilibrio , perchè mol- 
to ci redava per i Laici 3 onde al freno 
pollo non fi obbedì come fi conveniva. 
Il gran punto che refta a rifletterà , con- 
file, che paragonato il danno d’ allora 
con quello d’ oggidì, 41 paragone riefee 
tanto difuguale, che quali ha dell’ in ere* 
dibile* Allora ciocché colava nella Chie- 
fa era a guifa di piccioli rufcelletti, eh© 
non troppo davano ammirazione ) e per 
confeguenza timore* Bingam. Orig. *ntìq+, 
Erri. Hb. 5 . c+P* 4* „ Homines qudetn 
*, his temnoribus rannera ac dona in Ec- 
,, clefiam liberalidìme conferebantj nondutn 
,) tamen ita prodigi erant , ut ftatutis 
,, amortizationis ad cohibendum eos opu* 
efsét ,, . Ciocché ogpf ha dato moto, 
ntfee dal- vederli, che quelli acquili», che 
pfima imDorfavano piccioli rivoli , col de- 
corfo di quattro fecoli , e più , pian pia- 
no ingranditi colle continue accumulazio- 
T. XII. N. xx vi. H ni *. 


Digitized by Google 


170 

ni, h*n formato un fiume così gonfio, e 
così rapido, che le opportunamente non 
fe li poneva queft’ argine , gii era in 
punto d’ ingoiarli l’altro poco che ci re» 
fta , colla cotale ruina del Regno. 

Dalle quali giufte ragioni modo 1* 
animo del Re, e nel vedere effettivamen- 
te fcon volti tutti gli Ordini del Regno, 
fpinto da dura irreparabile per altra via , 
neceffità , ha pubblicato il divieto , lonta- 
na Tempre la Tua Tanta tqcnce da quell* 
occupazione , che al Tolito finitamente di- 
ce T Autore del pretefa diritto libero del- 
la Chiefa » non avendo avuto altro in mi- 
ra il favio Principe, che folcanto il ripa- 
rare al danno di tutti noi, che finalmente 
fiarao Tuoi figli >e anche a riflettere al dan- 
no , che tante ricchezze cagionano alta Re- 
ligione per il difeapito della Chiefa dica 
idifciplina > onde temendo che sdegnato il 
Signore , non dovette altra volta gridare , 
come fece per bocca d’ Ifaia « ,, Quo mihi 
„ multitudinem viftmnrum veflrarum, di- 
„ cit Dominus ? Plenus fum holocauftis 
„ arietum : ne oflèratur ultra facriSciutn 
„ fruflra » incenfum abomi natio e fi m hi 
levatomi, mundi eflote . . • di- 
„ feite benefàcere Cap, 1 . wr/. ir. C*f 
f* f* Per quell’ obbligo al Re ingiunto da 
Dio d' invigilare nommeno alla pubblica 

quie- 
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quiete dello Stato , che alla fslute della 
npllra anime , ha rifolutó l* elpediente 
dell* Editto vietativo di nuovi acquili! • 
ad oggetto che in uno, e iftelTo tempo li 
venilTe a riparare al male , che per not 
era per avvenirci, e dare un certo rime- 
dio alla rilaftateaza della difciplina , per 
la foverchia abbondanza caufata dalle ric- 
chezze 5 almeno col non vederli maggior- 
mente peggiorare' • Rimedio tante volto 
tentato da* Concili , le Sommi Pontefici, 
ma mai potuto efeguirfi , per la foverchia, 
e troppo avantata Monarchia de' Rego- 
lari , 

Quello penfare non è mica difforme, 
anzi è tutto fequela di ciò che ne lafcifc 
per efempìo Iddio nelle Sacre Carte. Co- 
là neir Efodo decretatoti da Mosè per 
Divio comando, la Fabbrica del Taber- 
nacolo , e di tutto l’ altro che ne^ellitavi 
al Santuario, ordinò : , die- tutto il popo- 
lo • A* ifraello ne avelfe fatte le offerte , 
per la fpefa , che vi era di bifogno , a 
tenore di ciò che defcrive il Sacro /Tello. 
Accortofi Ba feleele , e gli altri direttori, 
che n’ efeguivano il dileguo, che l’ offerto 
fatte eran fuperflue,e che ciò non oflan- 
te 1* divozione del popolo continuavo 
inutilmente ad offerire , foUecitamente ne 
avvertirono Mosè , il quale comnoffo fan- 
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tamcnte Hall* notizia , infiammato da foni- * 
mo zelo , in un fubitt* la Scrittura ci fa 
fapere , che„juffit praeconis *oce cantari. 

Nec vir, nec uxor quicquam offerat in 
opere San&uarii, Acque ceffatum eli,,. 

Cap» 3*5» » «. 

Pillarono , pacarono que’ fortunati 
tempi , che quello fi folle infegriato , e 
praticato ’> Nec vir , nec uxor qnicquam of- 
ferat in opere Sanftuarii ; Palla rodo que* - 
fortunati tempi , ne’ qual» un S. Bernardo - 
efclama va . „ Quia raihi dét antequana 
yy rooriar videre Ecclefiam Dei vficùt die* 
bus antiquis, quando Apofioli laxabant 
5> retta in capturam , non in capturam , 
„ argenti, & auri , fed ariimarum„.^Un ^ 
S. Filippo Néri gridava > Non voglio ì* \ ] 
cefe veftre , ma voi .Tutto al contrarrò, ^ 
tutto al centrar O' fono le «maffime che fi ( 
éfagerano al giorno d’ oggi , e la 'ina- > ^ 
feria ‘hon thì foc èffe tròppo divagare ,for-^. ^ 
foyefetfza 'forfè la prèdica poi li-ebbè riu^ ! % 
foiré ;di maggior profitto , e più utile. Il : h 
fatto* ila i pér tornare al propofitoi , • che • )( 
vedutoli ‘ da *utti i Sovraò r, xbe 1 òggi- la - ^ 
Chiefa ntfh folo tiene il- ftio bifogheVole ,v ^ 
ma che vao imente aljhond'O' anco f oel 1 ^ 
perfluo , e che 'V abbondanza , il fdperfluot 
fra dannófo allo Stato ; 4 al1a Religione i (a 
Che halB a fare in quello gran male dai [ ( 
x j . Prin- 
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Principi ? Starfene con indolenza è I ’ift.ef- 
. Co che ai conoùiuto. nab:flo , praticare una 
, traicuraggme per , efli criminofa , perchè 
nociva, ai bacerdozio , ali’ imperio , coi 
danno ,deM* di loro colcienza. E* conve- 
nuto dunque porti un certo freno, che 
folle utile ali* anima , fotte utile al corpo. 
„ Cum igitur Principi! tic Ber» . 
Van-Efpett , curata tara Eccletiae, quam 
„ Reipublicae gerere , fatendura ed , ne- 
,, quaquara ab ejus ofH io alienum effe , 
j„ examinare & videre quid aliunde in 
. „ fuaa ditiones invehatur , quo praeca- 
veat, ne per id forfan Refpublica, aut 
,, Ecclefia turbqtur, atque in gravia incì- 
dar incomoda .Et poteft vi fuae fupre- 
„ mae dignitatis ea omnia curare, qui bus 
„ tranquiilitas Reipublicae confervetur , 
„ fubditorum jura, Se Ecdefiaftica difei- 
9> piina intarla conferventur , ac fubditi 
„ ab oppreflìone, & violentia libere n tur : 
,, hocque jus una cura Regno ipfo natura 
ed , & Po tettati Regiae tam indivulfe 
connexum , ut jus hoc a fe Princeps 
h nequeat abdicare , nifi . una fe ipfura 
n Principatu exuat,,. tit. dt Premalg. !*g. 
par • *. cap. 3. num . 1. , e l. 

Per far quello , han beniflirao riflet- 
tuto « che il foramo diritto di regolare i 
toni temporali delio Stato , efli loro lo ri- 
' ..j " H 3 co- 
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*okono immediatamente da Dio. Se te- 
revano blfogno di «fetnpio , daH* Scr.t- 
tura l* o (fervevano nel (atto di Mosè . Se 
fcrupol.fi maggiormente ' volevano fptare 
it viatico éferc.ro'di quelVo diritto fatto 
da’ Principi predeteffcri , in volgendo^ agl, 
Oriemali «co in quello un. *>''* ‘ ’J 1 . 
t e &,\ ^ colle quali fi gmfttfieano gli Editti 
,'^Vggi d 1 v».emio»oo,. di Teod.fi. 
nel ùt. del fuo C*d. di Eptfc . , & c J tr ' » 
Tfi giuflifica ancora dell* ingerenea ...de- . 

pendente fopr* *’ b ‘."' "W* c'toò ! 
Ohierfa pòffeduti / praticata da Collanti 

no /Coftanao, dai 'Valentiniaa, , Arca- 

dio e "r uno e 1 diro Teodo 

- fio ,*e Gm(Hi.Ì3nd, imponendovi tributi , e 

« moderandoti -a loro piacere » come leggefi 

apertamente d*lle Ieggiregiftrate nell uno, 

a r altro Codice,® da quelle comprefi* 

nella raccolta del Leùnclavio. ; / . . . 

: -ci . Se roh contenti di» quelli efempi , 

idrati voglia di o(Térvarè la pratica .a 

cueao' dVPri'ncipi d ? Occidente *< fu biro 

per la* Fratria, fe gli faceva prefente il 

^Cap-tolare^^èl'Re Xbilperico rapportato 

da Gregor.- Turintnt. Itb. 7. cap. 7., e n- 

ferito da Monf. le- Vayer difj. 5. P* f ‘ U 

per ìl fecòlo VH. Gli altri di Carlo Ma- 

- F er . ... c rxvrlr/r'H tini»* in- 


per il iwVvuiu » ••• . * ' — « , — t 

enó deìH’amrS DCCGri.y coll» lègg* in- 
feriti tre le : Longòbafd. CXXU. Sc .vo» 
. i le- 
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levino o (ferva re la pratici dell’ Inghilter- 
ra, fubito gli fi presentava la legge del 
Re Odoardo riferita da Polidoro Vergi- 
l*o • i» Poliremo piacuic Regi fimiliter ac 
y> Principibus cavere in jure, quo perpe- 
»y tuaretur id quod fancitum jampridem 
it fuerat in Magna Carta Cap. 3 6. . » 
y> • • Ideft , ut nemini homini liceret da- 
j) re praedia Collegiis Monachorum , nara 

I, additum eft , etiam Monachis . aut alita 
u Sacerdotibus non licere emere poffeflìo- 
)y nes , quo ne pofTeflìones ejusmodi cae- 
yy aobiis , aliorumve Sacerdofum dotes 
yy fierent , & ltgena hanc ad manum mor- 
yy tuam 9 vccarunt • « • Lex diligcnter 
» fervetur , ita ut nifcil pofffflSonum ordì* 
» dì Sacerdotali • quoquam detur, nifi 
» Regia permilTu IJIar. Angl. Uh. 17. 

Se , ciocché folTe la pratica delle Spa- 
gne > ecco ancora var j Editti in varie vol- 
te pubblicati per quella vaftiflìraa Mo- 
narchia , ficcorae fe ne conofceva il bi- 
fogno, al riferire del Solorzano , del Pe- 
netra, del Matteù. Per la Germania, co- 
tte attefta il Cheppia, de Demsn. Uh. r,„ 
Ut. 14. Gai!/. , Vati. Crijiia. , e *1 Gòlda- 
fbo . Per le Fiandre, Ante». Anfelm. nel 
Tribonìétnur Belgicnr csp. JO. 6. , 7. , 
fere\ in tit. Ced. de S. S. Bai. num. 

II. ,c Eigero Bernardo Van-Efpen nel 

H 4 MP- 
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rapporto fche fa dell* Editto per quello 
dell Imp. Carlo V. part . i. */fà 29 . num » 
i 6 „, & />y. Nel noftro Regna colla, ci- 
ntata Cofticuzione di Federigo Impera dorè. 
Coll’ altro nella Sicilia v di Federigo 4’ 
Aragona. In Venezia, colli troppo noti 
Editti,, e cosi negli ultimi tempi eziandio 
praticato nella Francia ^ 

Così che da tanti chiaritimi elempj 
in. Il rutti Ehi loro i Sovrani d’ oggigiorno > 
non potevano non dar di mano a quella 
• Lfoiiuione Y conofciuta troppo necelìaria* 
c bifognofa per i tempi che corrono. Scet- 
tro. impotente , e vergognofo impero fa- 
rebbe (lato.,: fe con efficacia non vi fj 
cooperava x e dovealì mendicar permeilo 
;.da Rpm^ , come pretende 1* Autore » fen* 
za punto' farli carico, che Roma., .Roma 
ìlelfa avendo quello male ben- cono* 
iciuto , tanto inai ha potuto emendarlo >• e 
mai han potuto emendarlo tanti zelanti, 
e Santi Sommi Pontefici» come colla dall’ 
££//?. del buono, e Santo Pontefice Leo- 
.»e IX. fe ritta, per quello, a tutti i Ve- 
lcoyi d’Italia ,fenza che aveflFe partorito 
ombra di frutta. Che non fi d-i/Te? Che 
non li fece nel Concilio di Trento intorno 
a quello difordine ? Quante cole non fu- 
rono propoli» da quei Dotti > e Santi Pre- 
lati j pho y intervennero j e che nelle di 
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loro Diocefi a e Vedetnp il danno che 
qu^fte c . ricchezze, fpec; a/mente, dei Sie- 
golari .. cagionavano ? Quanti «Spedi enti 
nop furono . fugg^rjti, , almeno . per darvi 
freno ? Ma tanto per la potenza de’ Ca- 
P‘ d’ Ordini 3 In vece d<< porli oracolo al- 
«. voragine, ecco {a rifoluzioije di cui 
intendevano a bufar ne. >. .... I 

*> Concedit San&a Synoduj' omnibus 
» Mònafterus tam V rorum, quam M14» * 

<n lie:nm ^..excepkis ,domibus . Fratrum S. 

•j> Fraqcifci Cappuccmorum ,*& eorum qui 
:» tVlino um de Obfervantia vocantur , etiatn 
« quibna ,aut .ex privilegio Apoftoliconon 
»> «rat rop.ceflTuaj , ut deinceps bona iip- 
» mobilia eis poflidere. liqeat Stjf. 15. 
tM P • 3» Allargandoli con una sì fatta leg- 
il libero campo a tante altre Reli- 
-S^ni di potere, acquillare beni temporali 
* v °glia loro, e loro libertà da Chi? 

Forfè dagli Eccleliaft tei ? f Òibò . Dai , po- 
'****'/ Laici, con ro de'. quali elTendo al 
•olito andato a piombare l’ abufo, è con- 
\ 4 t j Ur 9 ; beoiflìtno alla giu fri zia , e pietà 
de Sovrani ^ riflettendo al fommo sbilan- 
cio cagionato , - d* accorrervi con queft* 

Opportuna provvidenza 5 ben* inteli ,che 
c ontro quella risoluzione vi tì farebb-rp 
fatati i Regolari indifciplinati , come ha 
latto l’ Autore ,.; perchè , frenati nel pià 
i - H y for- 
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©erfuefi chVTfifti bevali c*F gOVeìrtao di S*o- 
i £ Ghféfo «• #* lon'^fto dal , che 

Ig**. q^fto°gr&h cuntolb di nedfcwe ,d« 
-RégoUrV {fjèciàlrtfnte p<tftèdnt*v 6 abbi* 
T4gicn»rWft'toto*ò al* pubblico y pér 
iftóa- >effef° ^éfte fpeffb; che >folo pie- 
tà apparente di difpiàcerè «1 S*g nore , «o- 

nfècchè totaJtriente diftruttiva del pubbli- 

" -«4 ^bette t l u** * *■ 

.< m Senza 'chiè ffóHÉb fia" caduto m #*•»- 

tè degli ftef& Sovrani d| volere joh que- 
r«i Editti rendei fri menoma cola offela 

la Chiefaftica libertà v che è , e^ dè^ef- 
ifere totalmente aliena dà quelle tngereo- 
ae, che non riguardano cofa^ ^rituale, 
ina (blamente fono dirette al follievo, per 
quanto li puole, de’ poveri Laici , a ®e- 
taviglia quello fpiegato da G». D« e£!o ® # 
in itati. Kb. Cbrifi. „ Videtur «uhi effe 
„ praefuraeridum bujusmodi Statata prò- 
i -, cfitfTe ex pia quadaro mtentione Chn- 

v, Piani Principia, foique Concili» prohr- 
bentis talem quendam donandi mo- 
■ dumi quo tianfeant ; praedta perpetuo 
-, in naanum noftram , fic flatuentts , non 
in odium Ecclefiaflicae libertatis , ne* 
que in diminutiohem cultus Divini, 
; i> ncque ad impedténdum eleemofynatn 
i, pauperum , aut Hoffitafiunr , *u t Ecfr- 
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i, fiarum indigentium fubSdii* tempora- 
li lium rerum 5 fed ad tollendum abufus , 
,, ad rooderandum donaciones fuperfluas, 
», ne Refpublica , in aliqua Patria fuffi- 
„ cienter Ecclefiaftici* praediis dotata , 
„ nimimn oneretur , & ne Religiofa loca 
„ fuperfluis praediis atque diviciis incraf- 
ii fata, illarum curi* teneantur 

Ed ecco finalmente nel tumulto da- 
gli affari, data per quanto fi è potuto y 
una tal quale rifpoda all' Autore del di- 
ritto libero della Chiefa di potere acqui- 
ilare beni temporali in qualunque domi- 
nio elfi fi a no , coll’ eflVrS cercato metterò 
in chiaro da qual torbido fonte etto lui 
abbia ricercato fidar principi (travolti , in 
giudificatione non altro, che di un li- 
bertinaggio , voluto palliare fotto il man- 
to della Religione, o fia di Santa Chiefa 
Utituita , e fondata da Gesù Cri (lo , a 
Tuoi Santi Apoftoli, lontana dalle ricche*- 
*e i giudicando quedo dravolto fuo pen- 
fare ‘con dottrina niente adattabile al 
punto che è in controversa , e mendicata 
da luoghi incoerenti, fino a conchiudere, 
Tenia ombra di verecondia , fag. 489» 
tom. 1. 

„ E* queda una legittima confeguen- 
1, it di quanto abbiamo dimoftrato ad 
ii evidenza colle Scritture y coll* Storia , 

Hi » «•* 
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n co' Padri' v$o* Sinodi «oche generali 
}> della Ch'efa Cattolica cflfère ella una iq- 
‘ „ «?n trattabile verità, che pd DIRITTO 
„ jpl VJ NÒ U Chie£a poffi acqurttarp ,e 
5, pafTedere •, e acquici, e .pgflugga ben* 

1 trnporali. Parlo a coloro U qaali li pre- 
giano di effer Crifliani Cattolici A potto- 
a ilei Romani .Quelli, non mi pofsono ne- 
gate % che ognuno debba attenerli no» 

„ foIapae.pt ^ all’ autorità, delle; facre Lette- 
la» re noo, negate neppu^ da.' Proiettanti,,, 
eiiandiO' alle divine tradii ioni,. Ir 
xy. quali a noi fono, pervenute pe *1- canate 
p (leiròpere dei Santi Dottorile! Sacri Con- 
jj*. cilj,jc dialtrt Écclellaftici monumenfi , e c» 

„ fonp . propelle a tenere dalla Santa Apo- 
m fi oliva Sede , o dal comune dei Palio- 
3y r i un iti col Capo loro quale è if Sood* 

3 , tno Pontefice*. Adunque /e. dalle Scrit^ 

,, ture^p dai padrino dai .Sinodi sì par- * 
tiedariy che generali * e dai qionumen» 
s , tj jfelìa Storia Écclefiattica i» deduce 
ad eyftfenza il libero DIVANI DI Ri T- 
,, TÓ, che ha la Chiefa di acquili a^re , e 
J5 pofTedere > aon farà-, lecito » vsrunCri- 
„ ftiano Cattol&O di ripugnarvi* Che ciì» 

,, ad evidenza fi cSnchiuda,lf può dedurr 
„ re.. a fegueqti due brevitfnni argomenti. 

Chiunque arquifta , e poffiede ,. r acqW- 
,?» ,tt 3 .* % poflìede per qualche diritto q 

{t » . ; 
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,i ornilo divina . Or k Chiefs acqui- 
5, ftò , e acqui ft a , poflfedette , e poflìede. 

. „ Dunque con .diritto, o amano, o diyi- 
,, no. Ella acquiftò , e pottedette . fino 
,, dai primi fecali non per diritto umano, 
r „ idonque per divino . t f; ‘ »\'V ' 

| . j . Facendo con quella via pjùiconolce- 
re la fomma Tua incapacità di trattare di 
quelle materie , e che a riferba d ' una 
. sfrontatezza y altro non vi li ■ ravvila nelle 
fue cofe , prive in tutto d’ un vero- metq- 
. do di ragionare , tirando confeguenze da 
principi non ra (lodati > giacché non ottan- 
te di venir smentito dall’ Metta V.oria Ec- 
rlefiallica , e dalle {lette leggi, e «ofliru- 
xioni de’ Principi che quella libertà di 
acqui Ilare Santa Chiefa la riconoice pie- 
namente dalla di loro munificenza, cosi 
confettata per unanime (èntimento de* Pa- 
1 dri Greci , e Latini » fpecralmeate dal - 
i gloriole S. Ambrogio, S. Gipnano , » S* 
AgofUnoì confettata da tanti Sommi Pon- 
tefici , e fino dalC Metto Papa Innocenzo 
lijt. Confefsara dall^ifitfecì Abate, Vando- 
nicenfe Cardinale di Santa Chief»ne!l Opu- 
jfcolo diretto a Papa Callido. Opufe. Ut, 

,, Ex jure divino qu : lem , & Imperatori- 
,, bus dominamur . Ipfis tamea ex ecden» 

„ fare, quia Ghrifti Domini lónt. jhono- 
p rem debemus,,; & reverenda r», /icuè, div 
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. ckApeftolui, Regeni reterei»! n«. EX 
IURE AUTEM HUMANO TAN- 
*’ TUM 1LLIS DEBEMUS, QOAN- 
*’ T uM POSSESSIONES DILIGIMUS f 
n OUIBUS AB 1PSIS ,VEL A PAREN* 
TÌBUSSUIS ECCLESIA DITATA , 
n ITT INVESTITA dienofcitur. Unde B* 



muta pofseflfiones htbeotur j,» 

Egli invaiato dallo 

10 quali ‘parlasse ai fuoi Cittadini di 
Se», «ol folfo fuppofto d’aver dimoftra- 
to , che la Chiefa dt jur * divino abbia U 
diritto libero d’ acqui Ila re , sfrontatamen- 
te afserendo di veder fi quello gtuflificato 
dalle Sacre Carte, dalla traditone dei 
Padri, dall’autorità dei Concili, e dalle 
derilioni dei borami Pontefici ,efdamando. 
Parlo a (doro i quoli fi pregiano di efser 
Cristiani Cattolici Apojlolki Romani ; Come 
fi trattafse d’ un punto di Dogma , il pià 
grave di Senta Chiefa : quando la verità 
è tutta a! contrario : e con chiare*!* » è 
dimostrato, che questa facoltà la Chiefa 
r abbia avuta per fola concezione dei Pria* 
ci pi ì per verità è cofa da non crederli. 
Cercare di dar polve negli occhi del- 
la gente poco pratica dèlia materia, *rgo» 


esentando v che per aver poffeduto le 
Chiefa qualche corpo nei primi tre fecoli, 
fcnaachè , al fuo dire , co flette che ’1 pof- 
fcffo fofse flato per pertnefsò del Princi- 
pe, e confeguehtemente per ragione umi- 
rfia , né debba avvenite che dovefse dirli 
efserfi praticato per Diritto Divino , in- 
ttoducendo un nuovo Divio ' Diritto prò- 
funtivo , e di tanta efficacia , Che potefse 
rendere mifcredenti tutti coloro,, che la 
fentono in contrario, ad altra penna non 
può paragonarli, fe non a quella di Ruf- 
'fino nelle contefe che ebbe con S. Gi- 
rolamo, c all» altra di Giuliano , nel 
‘contratto con S. Agoffino. 

Così che aon è meraviglia » fe Ietta 
‘la fua opera , varie abbia fatto nafcera 
opinioni. Taluni riflettendo femplicemen- 
tc al curaolo cosi sterminato di tante dot- 
5 trine addotte, di tanti Conci!;, dei quali 
•fi è fatto ufo, e di fanti Autori citati , 
;Yra* quali non fi è tenuto m dimentican- 
; *a nè tampoco il' Sofista Luciano nel 
'fa molo dialogo di Pellegrino, ne hanno 
-data lodé «II* Autore/ encomiandolo per 
un portento del fecole che corre . Altri 
di più purgato giudiiio, avendone voluto 
'fpiare »f netto, e con efattetaa di critica 
laminare 'tutto ciocché ha voluto eonfar- 

cinare perla pefliart «tufi hnpreia a ut- 

-.>> KD* 
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fendere , trovate IU cofe incoerenti, lott- 
ane da quella, verità,, che in stato ftmpli- 
ce deve effere in -boccajdp’ dotti , ® (k colti . 
uomini j, Daiifeati dai,! metodo tenuto, e 
dalla stravaganza dei raziocini , l’ haa di- 
spreizata in guifa , che altro non dicono , 
nitro non efageràqo , che non debba , leg- 
geri . Io al- contrario, tenendomi nel mez- 
zo , dico che l’opera nop è niente diffór- 
me dai Templi degli Egaj defcrit.tict dal- 
la fa mola penna di Clemente ÀJeffandnno 
nel Ptdag. lib. 3 . cap . - • ,■ - 

Qucflo infigne Padre nel farcì la de- 
ferizione di que’ Templi , ci fa ./a pere , che 
tutto era magnifico t , e fuperbo 5 magni- 
fici , e ftupendi erano i Portici, • gli 
Atrj delle Colonne componi le più famo- 
le. Che le mura interiori tutte elle era- 
no dei marmi incroftatp de’ più pregiati, 

• peregrini, c l Santuario Splendente di 
oro., ed’ a r g e n tot u t tot e tope fla od r g io- 
. je le più rare. ,, Tempia , 4 egyptiorum , 
„ eorumque Forticus ^veQ'fcu’a , ac, luci 
„ magn fice bflru&i < eorumque Àtri* 
„„.m.ltìs r columnìs pinci* fupt m P.arietes 
„ autem lapidibus externis , artificiofe 
„ depSf is refplendent , ita r ut, niMl delie:, 
,, ae^es autem apro, & argento > & eie- 
o> ftro roiJucent, ex lo * a , & Aethy opi^a 
» variis fuigentibus lapilli»*: Àdyta , vero 
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„ intatti* àuro , obumbrata pepli* „ . 

Che ficcome ftupido il Peregrino nel 
rimirarli, ne ammirava la magnificenza , 
e la ricchezza, e non potea non lodarne 
Ja pietà , e la grandezza di chi prima ne 
favea concepirà la grande ideai così vo- 
gliofo di vederne , e venerarne la Deità i 
fé niente ne domandava ai Sacerdoti , que- 
lli con fomnaa luperftizione {coprendola , 
altro non fi vedeva che un Gatto, un. 
Coccodrillo, una Serpe ,o altra fimiglian- 
te belila > dando a chi il rimirava, iq 
▼ece di olTequio, oggetto di derilione. 

„ Sed fi penetrala Templi, ambitus 
„ fubieris, & ad ejus,quod eft praeftan* 
y) tius fpe£laculum properans, imaginero 
„ qua* Templum habitet , quaelieris , Sa» 

. „ ctrdos quifpiam , & ii , qui Tempio fa- 
„ crificant, gravi , Se venerandi vultu afpi- 
„ ciens , & Aegyptiorum lingua Paeaueta 
,, concin£lus, cum veli aliquantulum eoa- 
„ traxerit , tamquara Deum ollenfurua, 
„ magnata fuppeditat occafionem irriden- 
,, di Numinis > neque enim iotus inveni- 
,, tur Deus qui pugna batur, ad qutrnfe- 
„ ftinebaraas, fed Felis , vel Cocodrilus, 
„ vel Terpene indigena , vel aliqua ejus- 
. modi bellua, quae Tempio eli indige- 
„ na , & antro , fpelunca , de coeno di* 
» gaifltma„. .... 
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Dico dunque , ehe fé Papera Intieri 
di quell’ Autore fi voglia confiderai nell* 
apparenza , per I’ ufo che ha fatto di 
tanti palli Scritturali, di tante autorità di 
Santi Padri , di Concili , e di altre eru- 
dizioni fiacre , e profane » fpecialmente 1* 
aver coai perfettamente (piegato tra di noi 
Cattolici quello che importa quel Camanda 
diCrifto Signor noftro dato a b. Pietro, del 
Pafc* évtr mtas , coll' avervi fiaviamente ri- 
flettuto per tante pagine , che non fi eri 
dato a Tiberio» egli è certo, che a gui- 
fa de’ Templi degli Egiz) , non può noi 
eonfiderarfi che come un portento del fa* 
pere, da sbigottirne qualunque ignoran- 
te, ehe a prima villa PolTerva. Che fe 
poi fi voglia con rifleffione leggere , e con* 
fiderà me minutamente la forza dei raaie* 
cinj , c con avvedutezza ponderar» le au- 
torità tutte , delle quali fa ufo , e dell* 
di loro incoerenza : magnani fupptditai 

atta font m irtìdtndt f vedendoli un puro 
anima ITo di cofe niente adattabili al pun- 
to che fi è pollo ad efaminare. Magnai* 
fmpprditat accaftntm ìrridtndì , quella con* 
fufiooe perpetua dallo flato della primiti- 
va Chiefa, fiondata da Gesù Crifto lontt* 
M dalle riccheaze, confondendo l’ oblazio- 
ni' fpontanee de* fedeli, che era pura, e 
implica pecunia , col darlo a credere pot 

acqui- 


lequifto dei ben! Il abili , e beni dabiliae- 
quidaci dal Ceto, Società , Ademblea, e 
Collegio , che dice elTervi (lati in quei 
tempi dei Cridiani,coll’efempio della Ca- 
fa di S. Barnaba, dell* altra dell’ Apollo* 
lo S. Giovanni, che teneva nel Vefcovat® 
<T Efefo, e quella podeduta in Cefarea 
da Filippo il Diacono. M*gnsm[upptditat 
tc (* poner» irridendi , quella contrarietà del» 
le ma (lime > quella franchezza di deciderò 
fenza criterio , e con audacia , e temerità 
voler fodenere che la facoltà di acquifta- 
re la Chiefa l’abbia per diritto divino , 
con battezzare, e caratterizzare tutti co* 
loro , che la fentono diverfamente da !ui v 
per eretici , « mifcredenti : quindi è , che 
come qon degna di andare' per le mani 
de’ Letterati Uomini , merita che a fimi» 
glianza delle beftie di que’ Templi , fi but- 
ti via, o fi dediai ad ufo più Decedano* 
•* 4 Anche perchè , impegnato? a voler ri- 
fpondere a coloro che fi trovavano d'aver 
fcritto primi di lui , né dòvea Sbàtterà 
le : ragioni , con farle vedere non vere , p 
non adattabili alla;cofa che fi efamina, 
fenza punto inveire coti tanta acredine, « 
farli hiénte meno , che fembianti a Mar- 
filio di Padova, td Arnaldo di Brefcià,e 
fino n Giovanni Wiclef,» Giovanni Husv 
eoa far sì, che ’l Manda dì qtìefti coda* 
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naati, dotti. Uomini , c per carattere , ei 
qualità riguardevoii ,ne facete trillo giu- 
dizio, col pregiudizio delia di loro duaa> 
quando da quelli finalmente altro non 
inlegna, alito non fi diinodra, fé non 
fe, che poisa la Poteftà .temporale,© ( ,{«*) 
c il Principe far leggi su de’ beni temporali 
’ del fu» dominio , regolandone la contrat- 
tazione , per effer quello della fua in- 
gerenza . 

Ha la Potedà Spirituale, non fi nie- 
ga , l’tnfpezione su de’ beni dalla Chiefa 
pofieduti, toccante l'adempimento delle 

* pie dilpofizioni , più , e meno , fecondo le 
coilujcoanze de’Paefi, dove fon liti, e con 
quella tal quale ingerenza, ha diraaco 
di far legge , vietandone 1’ alienazione, 
quando non vi concorre giuda, e neceflfa- 
ria caufa , utile evidente , e fuo efpreflb 
permeilo . Alla Potedà temporale poi de- 
ve redar proibito di non edere nella fua 
facoltà di dabiiire , ordinare, e volere 
che tutta M roba temporale del fuo do- 
minio non fi pofsa contrattare in una, o 
in altra maniera ? Specialmente dove non 
vi vede concorrere il pubblico bene, eh 1 è, 

• deve efsere l'oggetto delle fue rifoluzi»- 
ni ? Quando Ella è la fuprema regolatri- 
ce di quede leggi * Quando i modi , e le 
maniere di pqtèrfi acquistare la roba , corti - 

‘ '-me ' ‘ * * ” ' ; P»*- ' 
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prandofi , vendendo^, e contrattandoli , 1 
tutti dipendono , e noonofcono l’ origine 
dall» fua Sovranità ? Che gli può restrin- 
gere , e ampliare , fecondo stima di mag- 
gior utile dello Stato, e di più profitto’ 
dei fuoi Sudditi: fp^cialraente quando ve- 
de ]' e conoice , che la foverchia licenza 
di difporhe, può cagionare un pericolo di 
turbarli la quie e pubblica , perchè pattan- 
do" per intie r o (a roba ih mano , e domi- 
nici dei Luoghi Pii, e per confeguenta - 
degli Ecclefiastici , devenendo lo Stato uh* 
Anarchia, tutto farebbe in difordine , tut- 
to in confusone? „ Omnino qui Rcipu-' 
» blicae praefunt , avtertt M. Tulli»’ 
Wctreng ,duo piirecdpt a Platon is teneant, f 
» un uni ut utilitatem Civii m fic tuean--* 
tur , ut totum corpus Reipublicae cu* 

» rent , he'ditm aliquam partem tuentur, 

» reliquas deferaut ^ 1 de 1 Ojfic, lib . 

top, ij, - .*j .oiiti . 

La Chiefa, e lo Stato al dire , come 
6 è notaio, dell' Imperadcre Teodcfìc, fo- 
no due Poterne cosi afsociate per divin 
comando , iébe ‘ambedue barino per ogget- 
to il vero culto f della Religione , e la pub- 
blica -tranquilliti * ;,J t‘ fono’ afsbcì are con 
diritti cosi ' ^ tp stinti , è cosVegiudi j eh e lìc- 
cene lo Stato niente ha tT' ingèrema nel 
Puro , e -femplice fp rituale cosi alla Chie** 
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fa niente appartiene di ciocché concerna , 
c riguarda la temporalità dei beni i do- 
vendo ciafcheduna delle due parti con ten - 
tarli di quella divisone stabilita dal l’is cef- 
fo (Jomo Dio Gesù Cristo, coll’ ordine 
prefcritto di darli a Dio, ciocché è di 
Dio , e di dar fi a Celare ,cioccb’é di Ce- 
lare» in guifa tale che, quando questo 
confine con tanta chiarezza, e proprietà 
distinto , efattamentc fi ofserva non fole 
al dire del dotte Arcivefcovo Pier di Mar- 
ea, mutua concardia r*t Crifliana amplifi- 
t ahi tur • ma a tenore dell* autorità dell* 
istefso Pontefice Innocenzo 111. „ Fides 
,, propagatur, haerelìs confutatur , pian* 

,, tantur virtutes , vitia fucciduntur , fer* » 
9t vatur justitia , iniquitas propulfatur , & 

, v viget tranquillitas,,. Epijt. 194. lib. z, \ 
Quale poi confondendoli , fon troppo noti 
gli efetnpj dei cali funesti , per questo ac* ; 
caduti, col danno della Religione, e del- , 
Io Stato. 1 

In oggi questo appunto ha cercato \ 
Ciré quest' Autore 9 poiché non ostante \ 
che gli Editti pubblicati niente apparte- j, 
nefsero , nè riguardassero T incendere • 
tanto abufandoli della cognizione delle co- J] 
fe Ecclelìaseiche , per puro fpirito di par- ( 
fito , confarcinando arrogantemente quanto 1( 
gli è venuto nellà fantasia, non ha trala- ,, 


I 


data occa rione , nè motivo per nuovataeo* 
e aizzare queste due Potenze , col perico- 
o di vederli rinnovare le zotiche contro* 
re rfie. ,,Nihil magis obefse probis ingeniis, 
, atque optim s insti* ulis, dieta Pietra Cri* 
t ita dt dtontft. difcipJ. quam rudem imperi* 

„ torum audaciam , quae nullo quidem ju- 
u dicio aut ratione , (ed infeita , atque li* 

„ bidine omnia expendit,,. 

Giungere per questo , fine a feon torce- 
re il vero fenfo dell' autorità dell' Aposto* 
lo nell* Epiflola ad Iftmanot y tuttoché lo 
ftnent (Te l’unanime fentitnento dei Santi 
Padri, e lui ftefso l’ avefse diverfamente 
fpiegato , T audacia forpafsa V incredibile * > 
Quindi fi fpera , che ficcome altre volte 
frappata inavverten temente a qualche Lai- 
co Autore , qualche proporzione equivoca, 

• male intefa , Cubico Roma , gridando 
Ttmplum Damiti , Ttmplam Domini , Dio 
fa in quali rifoluzkx.j fia data' > cosi og- 
gi Roma iftefsa debba per l’opera dique* 
fio Autore, far conolcere di non efser 
punto antiquato, e che debba efeguirlS 
contro di quefi' uomo niente altro, fé non 
Ce ciocché trovali determinato nel SS. Con- 
cilio di Trento Stjf. 4. top. a. „ Praete- 
>j rea, ad coer tenda petulantia ingenia, 

» decernit, ut nemo Cuae prudentiae in- 
» oixus , io rebus fidei , & morum ad 

» aedi- 
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„ aedificationem do&rìnae Chridlafiàé 
petti oentiura , Sacrali» Scripturam ad 
„ fuos fenfus contorquens , contra eutn i 
„ fenfum quem tenuit , & tenet San£ìa 
„ Mater Ecclefia, cujus ed judicare de 
„ vero fendi , & intetpretatione Scriptura- 
„ rum , auc etiam contra unanimem con- 
„ fenfum Patrum yipfam Scripturam Sacrata 
„ interpretar» a udrà t , etiam fi hujusmodì 
„ interpretationes nullo’ unquam tempore 
in lucem edendàe forent . Quicumque 
„ fecerint, per Ordinarios declarentur , & 

„ poenis s jure datutis puniantur,, . 

Rifolurione che tanto più fi dirà giuda, 
quantóchè ben eonfiderata l'opera diqued* 
Uomo efssr tutta diretta a fcon volgere i 
confini dell* una , e P altra Potedà , fic- 
corae P hanno profcritta l’altro Potente , 
merita eziandio che da Roma e? li ne fia 
pubblicamente mortificato. Anche perchè 
attaccando niente meno , che la Suprema 
potedà dei Principi per g'i Editti pubbli- 
cati, qualificandola per abufiva , viene con 
quello a fmentire l’autorità di tanti Som- 
mi , e Santi Ponrefici , che n»3Ì 1* bau 
contrariata j- e viene a fmentire quella 
dell’ iftefso Cardinal Baronio, che la dif- 
fe giuda , e necessaria , Mirum difltu , 

,, relaxata femel liberiate fidelium in re- 
linquendis ultima voluntate fuis bonis 
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Catholicie profeflioris Ecc'efii.s; adeo 
„ au&ae ftint illarum divitiae , ut ' jrode- 
,, riores Impcntores , verit i ob eam c?.u- 
M Tara Reipublicae detrimentura , & pau- 
pcn atem , conati funt iterum ab hujus- 
J? modi profu fis 'largition ibus cohibere fi- 
^ dc-cs • X tot» toni. III. azI zittii. 
QCCXXl. wufit. XVII . 
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EPILOGO 


Delle due xolurnìnofie 

ALLEGAZIONI FORENSI 


Fatte in difefa della Regia 
VESCOVIL CHIESA DI CEFALO» 

Pel Benefico , o fi a Tondo di S. Luci « 
di S ir a enfia . 


Nutn. XXVII. 
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P ER la Caufa del Benefizio di S. Lu- 
cia di Siraeuf* , venuta in Giunta di 
Sicilia fin dall'anno 1761. , fi diftefe da 
noi una non picciola Allegazione, e fipub- 
blicò in iftampa a prò del Vefcovo di Ce- 
falù del Regno iftetto che pretendeva , co- 
inè tuttora pretende, di appartenere alla 
fua Regia Chiefa Vefcovile o il Benefizio, 
o almeno il fondo , onde fi cottituifce. S* 
introduce anche allora la Caufa in Giun- 
ta , e nomraeno da noi la difefa di quel 
Regio Vefcovado fi foftenne, che dall* 
Avvocato del defunto Ciantro,o fia Can- 
tore della Cattedrale di Siracufa D. Igna- 
zio Gargallo ( il quale voleva, che il Be- 
nefizio fi folfe dichiarato di particolare 
Regio Padronato , e come tale fi fotte po- 
fcia dal Re a lui conferito ) > le ragioni 
del Fifco in quello fenfo fi fecero vede- 
re . Avvenne, che per varj accidenti, fio 
come fovente avviene , la Caufa non fu 
fubito,nè per qualche altro notabile fpa- 
zio di tempo decifa > e fra quello mentre 
anche avvenne , che 1 * Avvocato del 
Gargallo fu della Toga decorato ì le 
quali cofe proluderò e mutazione di Giu- 

I 3 di- 
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.dici , e cambiamento di Avvocati nella 
Cauia (leda. Perciò fu neceflario , che da 
capo fi comincia (Te a trattare . 11 no- 
vello Difensore del Gargallo dopo di una 
fua nobitidima arringa ratta in Giunta, diè 
alla luce una dotta Scrittura, nella qua- 
le la difefa del ( uo Cliente aperfe , e fe- 
ce palefe. E com» fi ritrovava già pub- 
blicata la nodra Allegazione, ed ancor 
noi in Giunta avevamo il noflro difeorfo 
recitato, in quella Allegazione, fatta poi 
a prò del Gargallo, necedariamente ven- 
nero non pochi nodri fentimenti confuta- 
ti. Ci credemmo perciò in obbligo di rii 
fpondérci , anche peicfiè ^autorità del fuo 
Aurore parea , che a ciò ci' , obbligale . Ci 
ftudiimmo fidamente di farlo, cot maggior 
yilpetro , e colla ‘ circofpezione maggiore, 
che fi potea mai ideare,* pef manifeftare 
al Pubblico , che il conto, che da noi fi 
tenea di quel Valentuomo, notidìmo nel 
Foro, e nella Repubblica Letteraria., era 
proporzionato aì fuò fingojariflfìmo merito. 

E convien dire, che ad onta di ogni 
coltro aforzo , e tentativo rion ci fo'se 
perfettamente ciò riufito ,, perciocché poco 
dopo nuova Scrittura lo fi efso va le riti damo 
Autore diè fuori, nella quale dimentico 
già della Caufa, e della difefa , che da 
lui foftener fi dovea , tutto fi vide appli- 
ca- 
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cato , ed imraerfo nel confutare , e ribat- 
tere ( non Tempre con tutto 1* ufato Tuo 
piacevole modo ) non poche noftre propo- 
rzioni , le quali d di’ intera nollra Scrit- 
tura ( con quale buona fede, fallo Dio!) 
prefcelfe, e fpiccò , inoltrandole deboli, 
fallaci, e di n ; un vigore. 

Non per altro ci turbò alquanto que- 
llo fecondo parto del nobiliilìmo ingegno 
dell’ iftefso illuminatilhmo Autore , che 
perchè ci accorgemmo eh’ Egli non nel 
fuo vero fenfo , a ve a la no lira Scrittura 
interpetrata , e ricevuta. Imperciocché nel 
rimanente procurammo di darci pace, e di 
quietarci , facendo a noi medesimi quello 
dimorfo . 

O cottila Allegazione capiterà nelle 
mani di Uomini g-avi , che difereti Giudi- 
ci fono di sì fatte controverse , ed allora 
niuna fede riporterà, e non farà mai ap- 
plaudita , perchè quelli diranno, e per av- 
ventura anche efclameranno 5 come fi vuol 
credere a colui, che di una lunga fatica 
altrui ne trafeeglie a fuo modo fola al- 
quanti monchi pezzetti, gli divide , gli 
smembra, e non rare volte ancor gli con- 
fonde ? E chi non fa , che ove quello 
metodo li ferbalTe in ogni altra Scrittura 
d’ ogni più dotto Autore della più culta 
Nazione , che mai vi potelTe e Sfere , Tem- 

I 4 - pre 
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pre ridetto difordine parrebbe di avve- 
nirne di non capirli 1’ Autore, e di fem- 
brar vacillante, confalo, e contraria a fe 
medefimo ? Di quetta fatica non fi deve 
alcun conto tenere , perchè ne moli ra evi- 
dentemente l’Autore, che perchè Egli 
non fi crede* atto a potere I’ intera Scrit- 
tura di fronte al'satire r fi fofse m.efso *> 
troncarla , a dividerla , a fquarciarla , per 
tentare ciò di foppiatto in fu di alcune 
fue miftre parti ,a guifa appunto che fa- 
rebbe picciolo gruppo di uomini contra di 
un numerofittìmo Efercito , ove volefse 
fconfiggerlo, perciocché fi (Indierebbe pri- 
mi* minutaménre dividerlo, e pofeia dalle 
fue parti più deboli aftaitapio. 

O poi I* Allegazione perverrà in po- 
tere di uomini tondi, e grofsqlani , che 
non faranno capaci di cotanto criterio , 
ed in quello cafo che che ne diranno , o 
qua’unque mai fia il loro giudizio , poco ce 
ne dovrem curare , perciocché non fono 
etti perfone, di cui fi debba tener ra- 
gione . 

Con un si fatto difeorfo quietatici , 
© almeno rattcrenato il noflro fpirito, ci 
determinammo di non volere pù in mag- 
giori brighe entrare, pentiti bafiantemen- 
te di quelle infino ad ora fofienute , nien- 
te ritoovcndQci da cosi fermo popofito la 


l 

Digitìzed by Google 


tot 

riflelfiotte , che forfè taluni «la cotefta no- 
Ara ritirata avrebber potuto anche iàlfa- 
mente argomentare, di aver ciò fatto per 
averci il noftro dotto Contradittore fupe» 
rati. Imperciocché confideremmo, che an- 
corché ciò fi penfaffe , non ci dovrebbe 
difpiacere , perchè Tempre noi abbiamo di- 
chiarato eflTer grande la fua dottrina, e 
che ne potea non poco ammaeftrare. Ri- 
folvemmo perciò, ufcendo via totalmente 
da cotai ciance , d* impiegarci foltan'o in 
un’ altra piccio’a fatica , tutta ordinata Ga- 
iamente a rendere più agevole a’ Giudici 
l’iftruirfi di quella, fenza verun dubbio, 
riguardevole Caufa, giacché n’è venuto 
ormai il dì cotanto appettato di doverfi fi- 
nalmente decidere» 

Quello adunque è lo fcopo,ed il di- 
regno di quell’ altra picciola Scrittura , che 
già elee fuori , e con cui finalmente fpe- 
riamo di dare una volta fine alle gravf 
fatiche fin’ ora da gran tempo per quella 
Caufa flelfa foflenute» 

In quella Scrittura l’epilogo diquaa- 
to ci è nelle due precedenti nodre valle 
Allegazioni faremo , e vi foggiungeremo 
altresì di quando in quando di quelle co- 
fe, che e viepiù qualche puaro importan- 
fièno potranno illullrare, o dichiarare, 
e a qualche oppofixìpne di, maggior ri- 

ij ■>«- 
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mar^del Con traditi ore' noftro daranno 

nfpofU. per (Jueft i ultima nottr* 

comporne in nuove agitazioni i , ed im- 
pegni Égli non entri» cofa > che ci po- 
trebbe non poco nojare , unperocchè con 
lui non ve gliamo mai più , neppure per 
ifeberzo ,da quinci’ innanzi piatire ,c« prò- 
tettiamo > e gli facciam palese , che quan- 
to qui regitt reremo futeo in^ndtamo che 

fia detto per manifeflare ai Giudici , che 
debbon votare , qual’ è quel o , che da noi 
in nottra difefa fi allume , e che voglia- 
ne che da loro fia colla loro ordinaria 

Saviezza ponderato. . 

In due parti divideremo quella rozza 

Operetta . Nella prima ‘r epilogheremo tut- 
to il fatto, fiondo lo flato della contro- 
'vertta , dittinguendo il certo da ciò > eh 
è dubbierò , e il cui ir» le P^it. fidi- 
fretta v e rjfpetto a cafebeiuo punto ,1 
'roffro foitìmento » e c.6 v che de noi h 

ìW.* 

f«to derìSjtqò, e che formane i ponti ut- 
fra le Parti qontróverfi, regiAreremo > ft- 
cendo giutti il metodo forenfe conofce- 
re qual' è la confeguenza rhe da ciafche- 
dun dubbio puote derivarli» e la ragione 

del Vefcovo" in : breve dipingeremo , mo* 
. r - t - Itran- 


203 

Arando ,che per li foli punti ,di cui pref- 
fo a poco non ci pub effe r quid ione, re- 
tta anche ottimamente fondata. 

Le cofe in quella Scrittura appena 
faranno accennate , perocché ritrovandoli 
in ciafchedun luogo le Scritture preceden- 
ti citate , ci è il modo , onde quei , che 
qualche dubbio in qualche punto incon- 
tra ffero > fi pollano fodisfara. 


PARTE PRIMA. 

Epìlogo della Storia del qui (lionato Be- 
neficio di S. Lucia di Siraiufa } 
e vero fiato di tal Con- 
troversa . 

L A Chiefa di S. Lucia di Siracufa ,che 
fotto gl’ Imperadori Dioclez-iano , e 
Ma (firmano fu fondata in su del luogo , 
dove quella gloriola Vergine ricevette il 
martirio , e lu feppellita > e che poi data 
la pace alla Chi? fa divenne un Mona fie- 
ro di elemplariflimi Monaci Benedettini : 
per I' incurfione dei Saracini ,e per la lo- 
ro dimora fatta lungamente ia Sicilia , e 
più per lo tentatilo fatto dai Greci coll* 
aiuto dei Normanni fotto 1’ Imperadore 
Michele Paflagone di cacciarnegli di bel 

1 $ mio- 
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nuovo 5 rimafe diftrutta, abbandonata , di 
ogni Tuo avere fpogliara , e del Corpo an- 
che della gloriola Santa privata , che trat- 
to ne fu dai Greci j e portato inCodan- 
tinofoli(i). 1 I’- 

Coriquìdata indi fa Sicilia dai prodi 
Normanni , fi vide da un Gentiluomo di 
quella divota Nazione, chiamato Gherar- 
do da Lrontina , una tal Chiefa riedifica- 
ta , dotata ,e Immantinente ad un Monade- 
ro di Monache della Città di Mileto in 
Calabria donata. L’Abate Rocco Pirri 
dai monumenti antichi, ch’egli ebbe fot- 
te degli occhi, quello fatto ci riferisce 
colle feguenti parole ; ,, ld Sanéfum Coeno- 
„ bium cxpulfis Saracenis , inox reftaura- 
tum , atque locup^a-tum ed a Gerat- 
1 „ de de Leontìna , qui de confenfu Co- 
,, mitum Syracufanorum- Tancredi , & 
„ Uxoria Muriellae , atque Epifcopi Gui- 
„ lielmi y ejufque Capitul*, anno uij* 

» la * 

.1 ' v * • 

mi ■ ■■ ■■ ■ '« 

fi) "Diritti dèlia CSief* Vedovile di 
C« fa là net Pegno di Sicilia , come C biffa di 
J^egio Padronato , in fa '/' Beneficio dr S, 
Lnria di Stracttfa num. etto, Intanto 
citiamo questa fola Scrittura, eh’ è la fe- 
conda, in quanto in efTa è citata in cgni 
luogo la prima • 
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jy fnd&iione 4*j illud cum vineis , hortisr, 
y , aedificiis, & Calale, quod ed ultra 
„ Àlpheum flavi uri Syracufarura , cum 
,, omnibus poffeflìonibus , & tribus V il— 
3) lanis conceffìt Donanae Micheldi Abb«- 
„ tittae San&i Opuli , quod ed in Caia* 
,, bria in Agro Militenfi (i). 

Se quella donazione averte avuto ef- 
fetto, o nò, noi no ’1 Tappiamo, perchè 
dalle antiche memorie con ci vien riferi- 
to. Si fa fokmeate,cbe nel 1140. ,quao- 
do già fi ritrovava eretta dal Re Ruggie- 
ri la nortra Monarchia , ed e* regnava » 
quella Chiefa infieme colla fua dote fi pof- 
fedeva da una Nipote del Re ,e propria- 
mente dalla Concetta A dela lì a , figliuola 
di Metilde Tua Torella confanguinea , la 
quale era (lata già moglie del filmo lo Ce ir- 
te Rainolfo, che con altri Baroni di qua- 
rte noftre Regioni fi era ribellato (a) . 

Or cortei , che non fi fa come la 
Chiefa poftedea , quantunque manifertato 
ave(fe , che dai Tuoi Progenitori era (tata 
fondata , concedette nel detto anno 1140* 
quella (letta Chiefa colla fua dote , ed 

el- 


fi) Kum. 30. 
& 34 . 

(*) Num, 35. t 


j 3 1 » j 3*», 33»» 
3$* y 37. » *■ 3& 
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oltre a ciò concedette anche quattro fuoi 
feudi con i loro Villani , alla Chiefa Ve- 
scovile di Cefalù , Chiefa poco primo 
dal^o Ikffò Re Ruggieri fondata , e ca- 
risma al medefirao. 

Di quella feconda concezione lo fie£* 
fo Pirri ci rapporta le notizie, riferendo- 
ci anche buona parte del Diploma, con 
cui addivenne : però è da notare ,che per- 
chè il Diploma non è in r ero, lì deve a 
forza di congetture ricavare in qual mefe 
dell’anno 1140. precifamente la donazio- 
ne fuccelfe, e di quali folennità fu ac- 
compagnata . Imperocché le parole del Di- 
ploma , traforateci , e confervateci dal Pir- 
ri, fono folamente quelle, che al dir fo- 
renfe la fola difpofzione contengono. Ec- 
cole .* „ Eccleliam Sanila e Luciae de Sy- 
>, racufis , quam Progenitores mei fonda- 
„ verunt,& ego de mds bonis a Deo da- 
„ tis decoravi, cum omnibus juribus,di- 
,, gnitatibus , & pertirtentiis fuis , ET 
„ cum Cafalibus Cirepici, Cardinali», A u- 
5 , *>uliae, & Ma&ilae cum Villani» eo- 
,, rum, dono, & concedo Cephaludenfi 
„ Eccleliae, quam inviiliZimus Rex Ro- 
„ gerius, Dominus, & Patruus meus, ad 
,, honorem, & laudem Salvatoris funda- 
,, vit , ad exalrationem , & falutem ani- 
„ mae fuae , & Progenitorum fuorum , & 

.* » •»- 


Digitized by Googl 


107 

,, omnium Parentum eorum con ceffi , ut 
,, curiofius vacetur officiis. Item & Do- 
,, mus , quas habeo in Civitate Syracula- 
„ rum cura omnibus juribus , & finibus 
„ cjusdem Ecclefiae memoratae fi). 

Da quefto anno , in cui accadde la 
«fonazione, infino al Regno dell’ Impera- 
dor Federigo II* anzi infimo agli ultimi 
anni del fuo Impero, è certo che laChie- 
fa Veficovile di Cefaiù poffedette la Chìe- 
fa di S. Lucia colla Tua dote, ed i quat- 
tro feudi , che furongli contemporanea- 
mente donati. Talché fi vede, che la do* 
nazione ebbe il fuo effetto , e tofto de 
donati- beni fi mife in poffeffo la Chiefia v 
Veficovile di Cefaiù , la quale faceva go- 
vernare la Chiefa di S. Lucia di Siracu- 
fa, e i fondi di effa , e forfè anche i 
quattro feudi, da un fuo Canonico, che 
teneva in Siracufa , o da altro fuoCheri- 
cc , che manteneva colà {zj. 

• Di quello fatto non c* è contefa 
nella prefente Caufia, perchè non ci è mo- 
do come poterlo impugnare, giacché fi 
vede, che fra quefto mentre i Re di .Si* 

Ci- 


ro Num . 39., e 40. , 41., 4 ». , 
e 4J* 

(i) Nnnt % 66. , 67. , 68. , 69*» 7 *j. 
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cllia erano 1 primi , che ficoftofcevai»» nef 
Vefcovi di Cefalù il pofsefso, ed il do- 
minio della Chiefa di S. Lucia , che anzi 
iovefite gl lei confermavano, e che non ri- 
de volte altresì le contefe Iurte rifpetco ai 
fondi fteffi per meno dei loro Mini# ri di- 
rimevano,c terminavano, ed i confini dei 
beni donati con altre donazioni di fondi, 
ed effetti contigui accrefcevaoo c dilata- 
vano ( i ) * 

Sotto di Federigo 11. poi , e propria- 
mente negli ultimi anni del fuo Impero, 
come già detto è , per la prima volta fi 
ritrova , che la Chiefa Vefcovile di Cefa- 
li della Chiefa, e fondi di S. Lucia re- 
ftò fpogliata , e che quella Chiefa ,e que- 
lli fondi in Benefico concedette Flmpera- 
dore ad un fuo Cappellano, Niccolò di 
Palermo nominato (a). 

Quell 7 altro facto è anche indubitato, 
e fi ammette egualmente fenza contradizio- 
ne alcuna dall’ una, e l’altra Parte. So- 
lamente però i! dubbio forge intorno alla 
tagione , onde Federigo della CHiefa , e 
-dote di S. Lucia difpofe , e con privata au- 
torità in Benefizio 1* erede , concedendolo 


lOf 

il fuo Cappellano. Noi qui , che Benab- 
biamo altra premura fe non che di met- 
tere in profpetto, e quali otto di un fol 
colpo d’ occhio l’ intera Storia di quello 
Benefizio , non ci brighiamo per ora di di- 
re altro, perchè in appretto ci far à. foni- 
mi nifirato largo campo da potere alquan- 
to di quelle dubbio ragionare^) . 

Sotto di Federigo stello il Firri ci ri- 
ferifce che tornò di nuovo la Chiefa dì 
S. Lucia colla fua dote in potere deiVe- 
fcovi di Cefalù , al che la Parte contra- 
ria non ha creduto di opporli . Ma poi 
in tempo del Re Manfredi, che dopo di 
Federigo, e di Corrado, piuttollo s’ in- 
trufe nel Regno , che fuccelfe, quella 
Chiefa li vide in forma di Ben fizio ad 
un altro Regio Benefiziale, che ancori 
era Cappellano del Re, conferita , il qua- 
le fi chiamava Errigo Tartaro. Coll ui pe- 
rò fi mantenne nel poflfèlTo della Chiefa 
infino « tanto che lo ftelTo fuo Collatore 
fi (ottenne nel Regno. Ma pofcia morto, 
anziché uccifo , ed abbattuto Manfredi, 
e’ fi appiattò, e abbandonala , lanciando 
ai Vescovi di Cefalù libero il campo di 
riropolTeffarfeae nuovamente (a). 

Quell* 



(i) Ntinr, i af. i 

(l) N*i*. 143. 
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Queft’ altro fatto, come quello, che 
anche è cale , fu di cui non potea cade- 
re contefa, non fi mette in quiftione, nè 
tampoco dall’ingenuo Contradittore s im- 
pugna , o fi niega. 

Cacciati ì Frahcefi dal Regno di Si- 
cilia col famofo Vefpro Siciliano , quel 
Tartaro, che infino allora era fiato ..na- 
fcosto ed occultato, comparve di nuovo 
per riacquifiare il Benefizio concedutoli 
4a Manfredi, e per anni fette da lui pof- 
feduto. E come la Regina Coftaoza mo- 
glie di Pietro di Aragona, era forella dei 
Manfredi, e per le ragioni di lui , e dei 
Svevi era nel Regno di Sicilia entrata : 
credette il Tartaro che da lei avrebbe 
agevolmente ottenuto, che gli atti di Man- 
fredi fi fodero lofienuti . Ricorfe perciò da 
lei , ritrovandoli il Re Pietro in Aragona, 
efpofe la collazione avuta , e il portello , che 
del Benefizio avea tenuto > difie che po- 
foia per la venuta degli Angioini n'era 
fiato privato, e finalmente toncbiufe ,ch* 
efia gliel dovea far riacquifiare , La faVia 
Principefia ftiroò di rimetter 1* affare al 
Vefcovo, medefimo di Cefajù , un tale 
Mae Uro. Giunta, che l’ averte comporto, 
come a quel Prelato , eh' era anche duo 
Cappellano. 11 Vefcovo avendo udito lo 
finto della quiftione,' pensò in vece di ti- 
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rari* avanti nelle Grette vie giudiziarie, 
di accomodarla in maniera ,che ed il Tar- 
taro fofle reftato contento , ed egli non 
«vede ai diritci della fua Chiefa in alcu* 
na maniera pregiudicato. Si contentò per- 
ciò Egli che il Tartaro fi lode rimeGo in 
podedo del Benefizio > {blamente volle che 
da lui 1* averte ottenuto, come conferito- 
gli dalla ftefsa Chiefa di Cefalù , a guifa 
di Benefizio di libera collazione della me- 
de fimi , e fard prometter dal Tartaro di 
riconofcere la ftefsa Chiefa per fua Ma- 
dre , e di corrifponderle ogni anno un 
cenfo di un’oncia di oro in fegno di of- 
fequo , e tributo. E così la faccenda’ fi 
compofe (i ) , 

Su di quell’ altro facto neppur evvi 
contefa . Ma folamente traile due Parti 
la quiflìone fi raggira, fe il Vefcovo Giun- 
ta , così facendo , fi regolò male , o pure 
operò a dovere, del che anche in appref- 
fo fi dovrà ragionare. 

Da un documento rapportatoci dal 
medefimo Pirri fi ha , che morto il Tar- 
taro ritornò di nuovo la Chiefa di S. Lu- 
cia in potere dei Vefcovi di CcfilCu Or 
coi folìcciamo , che da elfi fi pofsedette 
• " ' • ■ ■* ’ • • * - •*; ì • poi 


(i) Num. 144, 
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poi fino à! Re Martino 1 . d’ Aragona , 
quantunque non neghiamo, che fra que- 
fio mentre fucceduta una ribellione nelle 
Contrade di Cefaiù , nella quale entrò 
fconfigliatamente anche a parte il Veico- 
lo di quella .Chiefa, fe non fi vuol dire, 
eh’ e' anzi afsolutamente la promofse i runa- 
fe la Chiefa di S, Lucia, per qualche tem- 
po abbandonata , per cui fe ne potè dai 
Vefcovi di Siracufa di! porre., aggregando- 
la in un Sinodo Dìocefano al Teloriere 
della loro Cattedrale p.r la fcarfezta de ? - 
Ia fua Prebenda. Gofa pelò, che non eb- 
be per allora effetto , perchè di bei nuo- 
vo dai Vefcovi di Cefaiù fi riacqui dò , al- 
lora quando divenne Vefcovo di quella 
'Chiefa Gughelmo de Sala mone , Uomo, che 
perchè della (lefsa Diocesi era , probabil- 
mente dei diritti ,e de' beni della fua Chie- 
da era informato. Quelli fe ne rimpofsef- 
sò , talché l’ ebbe deferitta tra le Chiefc 
della fua Diocef in un nobilìdìmo Diplo- 
ma di conferma, che ottenne ; nel 1398. 
dai Conjugi Martino e Maria per tutti i 
beni, e prerogative d*.l fpo Regio Vefca- 
¥tdo (iv . V. . ... , ; 

t r Qu) traile Parti ci è qualche conte- 
fa , perchè negando il Coatradittore ,che 

do- 
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dopo del Vefcovo Giunta fotto di quell* 
altro Velcovo ci false memoria certa di 
avere la Chieia diGefau di nuovo pofse- 
duta la Chiefa di b. Lucia, pare che vo- 
glia, che dall’età dello llefso Guata fi 
tragga l’epoca della perpetua perdita, che 
ne fecero i Vefcovi di Cefalù , e dell’ac- 
quifto dei Re di biciiia , e del loro ufo 
a titolo di Benefizio. 

Quell’ altro punto di quiftione dovrà 
efsere anche a Tuo luogo trattato-, ed al- 
lora fi vedrà chi de’ due dica il vero. 

Che poi veramente fatto del Re Mar- 
tino di nuovo fi vide concederfi da Re di 
Sicilia la Chiefa di b. Lucia in Benefizio , 
queflo è certo, nè da noi fi contraili . Ma 
anche qui per un’altro riguardo farge al- 
tra contefa. Imperciocché noi faftei tanao , 
che appena una fpla collazione fe ne fe- 
ce dal falò Martino 1, , e che fi fece 
quando egli vedendo la Chiefa di Cefalù 
fenza Vefcovo , ed in ifconvolgimenti gran- 
didimi, pensò di provvedere anche alla 
Chiefa di S, Lucia , che le apparteneva • 
Talché poi noi d ciamo, che perchè legni 
1® morte di quello Benefiziale quando già 
1* Ch»efa di Cefalù era del fuo Pallore 
fornita, e rafsetrati tutti i difardini in ef- 
fa accaduti j i Minillri Regi non più pen- 
arono a provvederla: per cui ignora ndofi 

: * ì •. r - » . • . r* t\ ^ dell 
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dal novelle Vefcovo di Cefalìt , che que- 
fta Ghiefà, m aicra Dioceli fituaca , an- 
che a le apparteneva , non pensò ad ira- 
pofsefsarfene j ed ecco che fi aprì il cam- 
po ai Vefcovi di Siracufa di mettere < in 
efe Caiio ne il lor Sinodo D ocefàno , col - 
quale ne avevano come di cola propria di* 
fpofto(i). 

Pe’l contrario il Contradittore cre- 
de, che più collazioni dai Re di Sicilia li 
fecero, che queste lungo tempo duraro- 
no e che dopo di else avvenuto fofse , 
che dai Vefcovi di Siracufa fi cominciaf- 
fe del Benefizio ad ufare.' E quello è <m 
altro feriWfimo punto di controverfia , che 
ora evvi tra’ Contendenti . 

Siegue poi un fatto anche certo pref* 
fo di entrambi i Litiganti, cioè che tar- 
po fletta ti fi poi del Benefizio di S» Lucia i 
Vefcovi di Siracufa, per qualunque ne fia 
h cagione ,e da qual tempo mai fi voglia » 
fi cominciò continuamente fenza niuna io- ! 
terruzione a concedere al Teforiere della 
loro Cattedrale ora da elfi , ed ora daRo- 1 
ma col Teforerato stefso fecondo la nota j 
regola dell’ alternativa dei meli i«Hofa tol- 
lerata > e che ciò durò fino ali* anno 1 7 45 » 

nel 
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Bel qua! tempo furfe per la prima volta 
l’ idea del t<eg o Patronato in su di que- 
sto de nefizio , o per dir meglio li recò in 
Giud zio ( i ) . 

Cerio è altresì, che il Benefizio, di 
cui s’ impolseisarono i Telorieri del Capito- 
lo Siracusano , e che lungamente hanno pof- 
feduto , fi a stato tutto diverto dall’ anti- 
co Benefizio, che da Federigo II. in poi fu 
alcune volte dai Sovrani conceduto, come 
abbiam veduto , e dal Vefcovo Giunta 
eziandio lotto della Regina Coftanza di 
Aragona conferito . Imperocché quel Be- 
nefizio coftava principalmente della Chie- 
fa di S» Lucia, e delle Caie accodo alta 
Chiefa , e degli orti , e degli altri fondi 
contigui alla medefima , che tutti poi furon 
dati ai Frati Riformati. Talché parea, 
che allora ott inamente fi potefse dir Be- 
nefizio, perche colui , che orteneva i pro- 
venti di efso , ca addetto alla Chiefa , ed 
a fervire probabilmente nella medefma • 
Pel contrario queft’ altro Benefizio, che fi 
occupò dal Capitelo di Siracufa , e di cui 
ora fi tratra , impropriamente avea tal nome. 
Imperocché non andava congiunto colla 
Chiefa, nè la cura di e fifa comprendeva ima 

con- 
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coalìlteva folt&nto in un fondo, che nep- 
pure era deli’ antica dote della ChiefadiS. 
Lucia, ma era uno di quei quattro feudi, 
che quantunque colia Chiefa ftefsa , pure, 
come feparate cofe , furono da Adelafi» 
donate (i) . 

Or quello fatto intanto non fi può 
nè dall’ una , nè dall’ altra Parte n gare, 
inquanto xbe colla di certo, che nel men- 
tre dai Teforieri di Siracufa lì pofsedeva il 
lor Benefizio, i Re di Sicilia , o il Pub- 
blico llefso di Siracufa , la Chiefa 1 di S. 
Lucia, altresì poffedevano , e ne dilpone- 
vano egualmente » talché alla fine fu poi 
conceduta a' Frati Riformati colle mede- 
lime Cafe , ed orti , e fondi contigui , in 
cui continuano* tuttavia 9 dimorare. Lo 
conseguenze , che da quell’ altro fatto de- 
rivano , non lì darà molto a vedere* 

Rifpetto poi alle cofe avvenute dal 
1745. a quella parte non vi ha discor- 
danza veruna tra’ Litiganti. Imperciocché 
trattandoli di cofe molto recenti , non ci 
può e (Ter con tela per ette. Già fi sa co- 
me 1’ affare è andato . 

~ ‘ElTendo per la morte del Teforiere 
Impellizzeri vacato il Teforerato in mele 

ri- 


\ 
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tifervato , la 5. Sede fpedl le Bolle a fa- 
vore di D. Sebaftiano Landolina, e giu- 
fla il folito vi uni il Benefìtio di S. Lu- 
cia. Comparve allora a* piedi del Re Cac- 
to i co eoo uo Tuo ricerfo 1* ultimarne*^ 
defunto Ciantro D. Ignazio Gargallo , 0 
dille che il Benefìzio era di Regio Padro- 
nato . Si rimife il ricorfo all’ Avvocato Fi- 
ccale del Rtal Patrimonio, Giudice delle 
Caufe di Regio txtquatar in su . delle Bol- 
le di Rema , e da quel Miniflro fi opina 
doverli per quello Benefizio negare 
qutiftir alle Boi !e del Provvido della San- 
ta Sede . Pafsò indi l’affare in Napoli nell» 
Giunta di Sicilia, e quivi tuttoché tutt* 
i Mintftri ccnveniffero nella denegazione. 
dell' extqpatur , ed efclufione in via efe- 
cutira dell’Ordinario Collatore, e dell» 
Sede Apoflofica , pure rifpetto al dettino 
del Benefizio fi fece tra’ Giudici parità. 
Imperocché due opinarono doverfi dichia- 
rare di Regio Padronato, doverfi zllotx 
dal Re conferire, e doverfi concedere al- 
lo fletto Gargallo, che area il Padrona- 
to promottb : e due altri pel contrario 
credettero , che a più maturo configlio lì 
dovere tal dichiarazione rifer bare (ri . 

T. XII. N. xxvii. K In- 


0) : Xum. u « jqttt ad num . 7* 


Digitized by Google 


Hi 8 

Informato il Re di «rotella pariti , 
ed oltre a ciò sdendo comparii a preten- 
dere quello Benefizio il Vefcovo di Cefa- 
lù , e i Frati Riformati del Convento di 
r S, Lucia} volle , che dai nuovi Miniftri 
nuovamente , e colle ragioni di cotefti al- 
tri novelli Pretenfori fi folse il tutto nel- 
la Gelsa Giunta efaminato. Così fi fece, 
ed in quella occallone la Giunta fi uni- 
formò al parere de’ due , che a più ma- 
turo efatne l’ affare avevan voluto rimefso, 
redando il folo Principe d* Aragona Pre- 
ndente di effa nel fentimento degli altri 
due, i quali infin d’ allora credeano ri- 
conofciuto già il Regio Padronato. Nel 
ralfegnar la Giunta al Re il fuo Penti- 
mento , e nell’ additargliene le ragioni, 
palesò qualche cofa dei diritti del Vefco- 
vo di Cefalù , e dei Frati Riformati , e 
con ebbe difficoltà d' indicare , che nello 
flato delle cofe di allora la maggior ra- 
gione parea , che dal Vefcovo di Cefalù 
£ nudriffefi). 

Il Re fi uniformò alla Giunta , • 
ffabilì, che dal Tribunale del Reai Pa- 
trimonio infieme colia Giunta dei Prefi- 
denti , e Conful tore , e con 1 due Avvo- 
ca- 

'v ** . 

^mmum , , mm*. — n ■ ■ - — ■■■ | , j ,» 
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«rati Fi/cali del Reai Patrimonio, e della 
G. C. , intefi i Contendenti , fi fotte efa- 
minata l’ indole , natura , origine , e pro- 
creilo de) Benefizio , e fe gli fotte poi dì 
tutto fatta relazione con trasmettere an- 
che i documenti , che fi farebbero nel Con- 
tradittoric prefentati . Difcuttofi , e trat- 
tatoli a lungo l’affare, alla fine venne la 
decisone, e quantunque pel Padronato, 
pretefo dal Gargallo, maggior numero dei 
Miniftri fofse concerto > pure tre di etti, 
graviflimi,e degnittìmi , furono per la Re- 
gia Vefcovile Chiefa di Cefalù, dicendo 
che il Benefizio ad etta fi dovea reinte- 
grare. E tanto i Miniflri, che furono pel 
particolar Padronato, quanto quefti altri, 
che per la Chiefa Regia di Cefalù opina- 
rono 5 dei loro fentimenti umiliarono al 
Re le loro Rapprefentanze, accompagna- 
te dai documenti dalle Parti prefenta- 

ri CO- 

ii Re rimife tutto in Giunta di Sicf- 
lia, e quello è quello, che in coteflo no- 
bil Confetto ha coftituito, e coflituifce 
l’argomento di quella Cauia , di cui ora 
trattiamo , e che già fi dee finalmente de- 
cidere* 

K t Ed 
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Ed ecco cerne cominciando dalle pri- 
me memorie della Cbiefa di 5. Lucia, ab- 
biamo già te fiuta la Storia non «aero di 
quello Benefizio, che della Caufa,chep&r 
« fio infin ad ora ci è (lata . Vcniam’ ora 
a vedere fé da quelli fatti la ragione del 
Vefcovo di Cefalù in sù di eflfi fi puott 
chiaramente ripetete *' 


T ARTE IL. 

•Epìlogo dell» regioni onde' il tene fai» $ 
S, Lucia t o il fondo di etti fi con- 
troverte , appartiene all a Qrgiet 
Vef covile Cbiefa di 
Cefalù • 

E D in primo luogo è bene notare, eh» 
il Vefcovo dì Cefalù in quella- Cau- 
fa non viene contra del Regio Padrona- 
to , nè come Vefcovo di Cefalù compari» 
Tee , ma ami egli anche un Regio Pa- 
dronato promuove. La Chiefii Vedovile 
di Cefalù comeChiefa fondata, e dotata 
dal Re Ruggieri, è Cbiefa di Regio Pa- 
dronato. Or il Vefcpvo come Regio Be-. 
neficiale , mettendo innanzi i diritti del 
fito Padrone , cerca di reintegrare alla fua 
Regia Menfa Vefcovile quello Benefizio, 
S‘. ;• s v : . q »i 
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© il fondo onde (t eoftltuifce t anzi fi cre- 
de a ciò obbligato , perchè a lui fi ritro- 
va il Padronato fidato della fua Regia 
VeTcovib Chie/a , e perciò ogni prerogativa 
di ella par che ingegnare fi debba a tut- 
to potere di confervare. , 

Di qui fi vede che oggi nella Caufa 
prefente non v’ha ragione, o privilegio, 
che abbia il Regio Padronato , di cui G- 
nitlrnente il Vefcovo di Cefalù non goda , 
e partecipi, perchè egli altresì il Sovrano 
fndrore rapprefcnra , e foftiene. Ecoraec- 
cbè dal Con traditore fi dica, che tomi 
più conro al Re che un novello Benefizio 
fi crei, che un’ antico s’impingui , e’ deco- 
ri ì noi ridondiamo che ancorché ciò fof- 
fe^vero, non potrebbe punto far perderò 
al Vefcovo quei privilegi , che dal fofle- 
nere ancor elfo una Caufa femplicemente 
di Regio Padronato, gli competono , fen- 
aachè l’iflefiTa di finzione rigettiamo, aven- 
do anti per fermo , che affai più alla 
gloria , e grandezza d* un Sovrano Pa- 
drone convenga di confervare intatti , ed 
illefi gli antichi Padronati , che di fpo- 
gliarli , o almeno confentire che fian fpo- 
gliati da altrui, perchè altri novelli fen 
creino, e fermino nuovamente , giacché col 
tratto del tempo ed i novelli diverrebbero 
antichi , e potrebbero Tempre all’ iftelfa 
feiagura edere foggetea ti* K 3 Po* 
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Pollo ciò, entrum'ers un poco nel 
merito della Caufa. Dai foli fatti non 
contrattati pure tt ha tanto , che può ai 
Vefcovo baftare . 

La Chiefa di S. Lucia conveniamo 
tutti, che colla fua dòte, e con quattro 
feudi fu donata alia Chiefa Vefcovile di 
Cefalù dalla Contetta AdelaGa . Che la 
donazione ebbe effetto, e che la Chiefa 
Vefcovile di Cefalù pottedette tutto infi- 
no a Federigo IT. Imperadore , effondo 
fiata fra quetto mentre riconofciuta pof- 
feditrice di tutto ciò dai Sovrani di Sici- 
lia , ed avendo fimilmente avuto da loro 
varie conferme. Conveniamo anche tutti I 
che da Federigo infino a Coftanza moglie 1 
del Re Pietro di Aragona quella Chiefa 
due volte fu dai Re conferita in Benefi- 
zio con privata autorità, e due volte fe- 
ce ritorno di nuovo nelle mani dei Ve- 
jfcovi di Cefalù» e che finalmente fu da 1 
un fuo Vefcovo anche in Benefizio ad 
uno dei due (letti Benefiziali Regj in ap- 
pretto conceduta . Difcordiamo, è vero , in 
appretto intorno a quell’ altro che fuccef- i 
fe » imperocché vuole la Parte avverfa che 1 
indi tornò il Benefizio nelle mani dei So- 
vrani di Siciliane ch’etti di poi per lun- 
go tempo il conferirono , quando noi fo- 
fieniamo l’ oppofto* Ma di nuovo poi ri- 
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torniamo a convenire, che i Sovrani di 
5icilia rimafero colla fola Chiefa di S, Lu- 
cia , coi fuoi fondi , ed orti contigui , di 
cui difpofero a prò dei Frati Riformati, 
ini polTe fifa «doli pel contrario i Teforieri di 
Siracufa di uno degli antichi feudi fotto 
titolo di Benefìzio di S. Lucia , e che di 
quello fondo defilò col nome di Benefizio 
era folamente fi tratti. 

Or dunque fe noi abbiamo, che la 
Conteffa Addafia oltre alla Chiefa di S. 
Lucia, ed alla fua dote donò anche quat- 
tro feudi , i quali non colla che la Chie- 
fa di S. Lucia avefse avuti davanti , anzi 
cella chiaramente il contrario > e quelli 
feudi colla Chiefa (leda fi polTedetter© pa- 
cificamente fino a Federigo II. ie fe an- 
che abbiamo che ora con della Chiefa fi 
tratti , la qual’ è quella , che fi ritrova 
fempre menzionata nelle collazioni dei So- 
vrani , ma di uno di quelli quattro feudi» 
e che quello feudo medefimo fi viene a 
pretendere dai Vefcovi di Cefalù per la 
loro Regia Vefcovil Chiefa, nel mentre fi 
ritrova non già nelle mani del Re , ma 
in potere del Capitolo di Siracufa, che 
ni un diritto vi ha^i) :Chi non vede, che 
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non vi fi a che opporli ai Vefcovi di Cefa- 
* Jù , nè come for contrattare, ancorché da 
Federigo in avanti continuamente , e le- 
gittimamente i Sovrani di Sicilia della Chie- 
ia svetterò ufato , concedendola in Benefi- 
cio ? Imperocché fi direbbe Tempre , che il 
diritto che i Sovrani su delia Chiefa di S. 
Lucia, ed i Tuoi fondi acquiftarooo, ri- 
mane illibata , perciocché retta tutto ai 
Frati Francefcani , a cui fu conceduto , ri* 
▼indicando folamente i Vefcovi dal Capi- 
tolo di Siracufa,che niuna ragione vi ha, 
il fondo dì S. Lucia , come parte della 
dote della loro Regia , e Vefcovi 1 Chie* 

& («). 

Ed invero conduce non poco a far 
Tettar fermo a prò dei Vefcovi cotefto fi- 
"flema la circoftanza notabile da noi an- 
che accennata di non eflTerci mai memo- 
ria di avere i Re di Sicilia del fondo di- 
rotto, di cui ora fotro titolo di Benefi- 
cio fi quittiona. Della Chiefa di S. Lu- 
cia folamente fi ritrova di aver etti ufato, 
e della dote contigua , eh’ era la vera do- 
te di quetta Chiefa , donatale dalla Con- 
fetta Adelafia, prima che alla Chiefa flef- 
fa Vefcovile di Cefalù donolla. E quan- 
do 
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do il Vefcovo Giunta per commiflìone del- 
la Regina Codanza moglie del Re Pietro 
dovette vedere Te al Tartaro fi doveva 
reltituire i! Benefizio di S. Lucia , chi gli 
era (laro dal Re Manfredi conferito, ed 
egli credette di poter ciò fupir* con con- 
ferirlo teli dello da capo in come deIJa 
tua Chitfa allo ftefTò Tartaro > non al- 
tro , che la Chiefa di S. Lucia, domus 
diruta! le concede, con un Canone di una 
femplice oncia d’oro annua in fegno di 
tributo (r). Dunque è chiaro che il Be- 
nefizio di S. Lucia conferito dai tempi di 
Federigo dai Re di Sicilia , e dai Vefcovi 
eziandio di Cefalo, fia diverfo , e difiinto 
totalmente dal Benefizio di S. Lucia dei 
Teforieri di Siracufa. Imperocché il primo 
coftava della Chiefa , delle fue cafe con- 
tigue, e degli orti, eoe la Chiefa della 
avea d’intorno 5 e l’altro d’ un femplice 
Tondo ,di uno dei quattro feudi della Con- 
tesa Adelafia codava : e perciò giacché il 
primo fi ritrova in potere dei Frati Fran- 
cefeani, come conceduto loro dal Sovra- 
no , eh’ è l’ ideflo che dire predò del So- 
vrano deflò fi rinviene 5 e l’altro fi è 
tratto per opera dello defilò Sovrano dal 
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Capitolo di Siracufa , clie indica che d*t 
Sovrano (lefio non mai l’ avea ricevuto: 
e giacfchè il Vefcovo non domanda il pri- 
mo , nè fé ne briga, perchè venera l’ac- 
quifto , che pofcia ne fecero i fuoi Sovra-» 
ni ma folo in nome di eflì medelìmi per 
difendere la loro Chiefa Padronaca , chie- 
de il fecondo :.non fi sà , nè fi potrà mai 
capire come in quello pofiTa incontrar re- 
fifienra dai Sovrani medefimi , invece di 
efser da loro favorito fingolarmente e pro- 
tetto.^ Redi pure il Re coll’antico Bene- 
ficio di S. Lucia ,1 acquifiato contro dell* 
Chiefa di Cefali: dai Predece fiori Sovrani 
per qualunque dei titoli svegliati dal dot- 
ie Contradittore $ e perciò difpongano 
cfiì a lor talento della Chiefa di S. Lu- 
cia r degli orti, de* le cafe ''ont : gue,o fe- 
guitandole a lafciare ai Frati Riformati f 
0 altro pio ufo facendone ì che il Vefco- 
vo di ciò non fi cura , nè vi ripugna , o 
vi fi oppone .• ma del fondo di S. Lucìa , 
che è uno dei quattro feudi , che febbene 
«oMa Chiefa fteffa fu dalla medefima Ade- 
lafia al Vefrovado dlefiò di Cefalù conce- 
duto, pure come cola del tutto dittacela 
« feparata dalla Chiefa venne loro dona- 
to 5 e che in apprefiò non mai fu dai So- 
vrani conceduto, e che finalmente ora fi 
ritrova vacante , e dai Capitolo d» Si t*« 
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cufa vindicato : ogni ragion vuole che ai 
Vcfcovi di Cefalù fi confervi, che elfi il 
riacquitUno , il ricuperino , e che per le 
ragioni del loro Regio Padrone la loro 
Regia Chiefa il riacquifti, e nuovamente 
fe ne ’unpoflelfi. 

Ma qui ci fi oppone, che contro del 
Vefcovo di Cefalù potrebbe procedere quel» 
la prefcrizione del Capitolo di Siracufa , 
che non puote punto contro del Re av- 
verarli : e perciò che convenga altresì in 
su di quefi’altro Benefizio metter sju il 
Sovrano, e far comparire il fuo Regio par- 
ticolar Padronato, per torlo al Capitolo 
Siraculano • 

Quella oppofuioae ,ficcome i Miniftri 
favorevoli al Vefcovo rifletterono , ha luo- 
go in quel calo folamence , che non po- 
nendoli mente al carattere , di cui ’1 Ve- 
fcovo è fregiato, e di cui egli s’invefle 
nel volere il Benefizio, o fondo, che mal 
voglia dirli , riacquifiare , cioè di Regio 
Benefiziale» fi finge che femplicemente co- 
me Vefcovo ne comparile .• perchè allora 
par eh’ ellendo la contefa tra due Chiefe 4 
cioè tra quella di Cefalù , e quella di Si- 
racufajla preferizione canonica di quarant* 
anni lo rimoverebbe. Ma quando per po- 
co fi riguarda al carattere , di cui ’l Ve- 
fcovo c adorno, di cui fi fregia * e per cui 
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{blamente in nome del Re’ comparile** e 
prefentafi i ben fi fcopre che non puote 
contra d> lui ia preferitone procedere, come 
con può contro del Re (ledo aver luogo, 
perocché in quell’ altra limatone di Giu- 
dizio non fi riguarda più il Vefcovo, ma 
' il Regio Padonato, il Sovrano Padrone, 
il Re medefimo (i). E chi non la che nel- 
la revindtcaz’one dei beni, e diritti dei Re- 
gi Padronati, gl’ illedi privilegi concorro- 
no di quti , che hanno luogo nella revin- 
dicaziane degl’ifleflì Regi Padronati?’ Che 
fe i Padronati Regi fodero imprefcrittibili , 
è poi le cofe, onde fi compoi gono , che 
ne formano la dote, che li coflituifcono , 
fodero a preferizione foggette 5 a nulla va- 
ierebbe il privilegio dei Regi Padronati» 
e per via obliqua po" r ebbonG 'agevolmente 
diftruggere, potrebbonfi annichilare, an- 
nientare o almeno prefso a poco rimar- 
rebbero tanti fcheletri , ed oda fpolpate. 

Sicché quando >1 Vefcovo di Cefalù , 

non 


(i) Kunn. , ed Introduzione 

della prima Allegazione intitolata pa«io~ 
1 t amento intorno al l(eal Padronato , cita 
iompete al Sovrano di Sicilia in tu del fon - 

do t o fia feudo di $• Lucia di S tram- 
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non come Vefcovo di Cefalù , ma come 
Regi© Benefiliale in nome del luo So- 
vrano revindici il fondo, o il Beneficio 
di S. Lucia dai Tefianeri di Sira ufa j non 
poffono effi la prefcr itane oppofglì , o in 
altra fìmil miniera difenderà , perchè i 
fondi dei Reg; Padronati , fono come i 
Padronati fleffi impefcrittibili . 

Ma poi figuriamo che quello non 
folTe ficuro , che prò ? Quella oppofiaione 
nella Caufa prefente, dove non ci è il 
Capitolo di Siracufa, è una di quelle op- 
politioni, che fi dicono de jurt tertii ? II 
Capitolo di Siracufa è flato efclufo (i), 
imperciocché fattali la Caufa col Prowi- 
fio, che foftenne le fue ragioni» quando 
con reiterate decifioni fi conobbe che il 
Capitolo noa ci potea aver ragione , fi de- 
cife , che non a?eva più che pretendervi, 
e fu desinato l’Economo ad attendere al 
fondo del Benefizio, che gii fu tolto, e 
nel tempo flefifo fi ordinò , che fi apri (Te 
Un folenne Giud zio , nel quale fi vedelfe 
tra i tre , che il pretendeano egualmente, 
quale fa maggior ragione vi avea , cioè 
fe il Regio F fco pel Padronato partico- 
lare, la Chiefa Regia di Cefalù ,‘o i Fra- 
ti 


• * 
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ti Riformati, ! quali anche in nome del 
Re come patte (Tori pur elfi di una Con» 
celilo Reale ii domandavano (<) • 

Dunque fe il fondo fi ritrova già 
tolto al Capitolo di oiracufa , ed a ciò fi 
è accordato il Capicolo medelime > e fe il 
Re tolto quello fondo da quel Capitolo, 
e metto in fequellro fatto di un fuo Re- 
gio Economo, ha voluto che coll’origine, 
.progretto, e natura del Benefizio fi cono- 
fcette dai Giudici a chi dei tre Pretenfori 
appartenga , cioè fe al Regio Padronato , 
come un Benefìzio particolare, o alla Ghie- 
fa Regia di Cefalù , o ai Frati Riforma- 
ti, Regi pur anche Coacelfionari della 
Chiefa di S. Lucia : manifettamente fi ve- 
de , che conofcendofi che di quelli tre la 
fola Chiefa Regia di Cefalù vi abbia di- 
ritto , non entra più il dubbio , fe per la 
prefcrizione ne può efser rimotta dal Ca- 
pitolo di Siracufa , giacché il Capitolo fe 
ce ritrova già fpogìiato , e allo fpoglio ha 
scconfentito , non ottante che non il foto 
particolare Reai Padronato fi avelie vedu- 
to innanzi , ma anche gli altri due Con- 
tendenti • La prefcrizione è eccezione, a 
•giova a quei che difender fi vogliono nel pof- 

fef- 
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feffo delle cofe , In cui fi ritrovano . Or 
dunque fe il Capitolo na perduto già il 
poibcfso , Te già è da fi:o r i, fe non è più 
in Giuditio i perchè vanamente della fua 
prefcritione temere ? Sicché ancorché la 
preferiamone opporre li potefse dal Vefco- 
vo , o lìa Capitolo d» Siracufa centro al 
Vedovo di Cefalù , quando quello è fal- 
lo , ed apertamente lì niega i non poten- 
doli più ciò paventare, perchè il Capitolo 
lì è tolto di metto *• alla Chiefa di Cefa- 
lù li deve il fondo , o fia il Benefitio di 
S. Lucia per ogni ragione reintegrare. 

Fin qui fi è dilcorfo facendo diftin- 
xione , come fare per ogni conto fi deve » 
tra Chiefa di S. Lucia colla fua dote , e 
feudi dalla ContelTa Adelafia donati , etra 
Benefitio di S. Lucia dai Sovrani conferi- 
to, e Benefitio di S. Lucia dal Cepirolod» 
Siracufa occupato. Ora però bifogna fegui- 
tare a ragionare della materia , fingendo 
che i feudi furono parte della dote di S» 
Lucia, e che anche iRe di Sicilia, quan- 
do della Chiefa di S. Lucia difpofero ,del 
fondo, di cui era fi quifliona , tifarono fi- 
«nilmente . Or via vediamo in quell’ altra 
immagine , in quell’ altre circoflante , cofa 
puote venirne, e fe la ragione della Chie- 
da Regia di Cefalù retta acche assodata* 
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La Chìefa dii S. Lucia da che riedi- 
ficata fu fino alla donazione , che fe ne 
fece al Vefcovado di Cefalù , non coda 
di aver avuto un Prete, un Sacerdote , o 
altro Eeclefiaftico Miniftro, che vt atten- 
dere. Quando fi donò dalla Contesa Ade- 
lafis nepuur* 1’ avea , nè perchè mefiTo ve 
Paveffito i Ve(covi r di Cefalù , fu ad eflì 
loro donata , giacché la donazione fu fat- 
ta loro r.t curio ^us tacaront officio , eh * è 
l’ ili e fio che dire, che feguì per maggior- 
mente accrefcere la, dote del loro Y'efco- 
vado , onde con maggior -decoro , e più 
«dagiatamente avefsero potuto attendere 
•Le funzioni del Sacro lor Miniftero ( i) • 
Finalmente l’ ofsjprvanza tenuta coftante- 
mente dai Vcfcovi fteflì dalla donazione 
infino a Federigo II. Imperadore , inoltra 
che non vi fi dovea fifsare, perchè eflì 
non ve ’l tennero mai , ma appena un lor 
Procuratore vi mantenevano , perchè avef- 
fe agli effetti donati badato, il quale ta- 
lora era femplicemente un Diacono (z). 

Or dunque la Donazione fu quoad 
*■ - tem- 
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temporali f, ed i Vefcovi di Cefali confe- 
guirono i beni della Ghie fa di S. Lucia 
per potere vie maggiormente fe , e la lo- 
ro Vefcovil Chiefa mantenere. Che fe già 
fi sa , che n Ile donazioni quoad tempora - 
/m delle Parrocchie i Luoghi Religiofi r 
che le confeguono , non hanno altro pe- 
fo , che di cenere nella Parrocchia un 
Vica.io, e di fonaminiftrargli urna Congru» 
competente , e poi di tutto il redo fono 
edì i pofsefsori : ben fi vede, che nello 
flefse donazioni poi, che con fono di Par- 
rocchia , e dove non ci è obbligo di te- 
nere un Prete , neppure quanto ad uno 
tal Congrua apparterrebbe , fi deve smem- 
brare (x). 

Ma figuriamo che quella Chiefa avefs* 
la necefità di avere un Prete , fe non per 
amminiftrarvi i Sagrandoti , almeno per 
celebrarvi la Meda per comodo degli abi- 
tanti di quella Contrada ( jdato per ve- 
ro , che anche in quella età fi era già in- 
trodotta la difciplina delle Mefse Private, 
c di poterle fuori della Parrocchia afcol- 
tare )i o almeno per tenerla aperta, per 
accendervi le lampade , e per altri ufi f«- 
miglianti , e che a quello Prete dovefse un 
competente ftipendio fomtniniftrare il Va- 

lco- _ 
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(covo di Cefali ; fé ora U Re in luogo 
di quello Prere ci ha mefso i Frati Ri- 
formati , che adempiono appunto a si fat- 
ti doveri > e fe colla Chiefa ha conceduto 
anche loro gli orti , e le cafe concigue, 
che furon quelle co fe , che una volta co- 
fìrtuìvano la Congrua del Benefiziato Er- 
rigo Tartaro , ed ora il Vefcovo di ciò fi 
contenta , e permette , che i Frati Rifor- 
mati feguitino a (larvi , e a godere deile 
co fe mede (ime .* chi non vede, che il re- 
tto deve a lui ,e alla fua Chiefa rimane- 
re, perchè quello è appunto ciò , che por- 
ta fero la donazione di Adelafia , che fu 
quoad temporalia , come Io ttefso Con tra- 
ditore non niega? Ed ecco , che finto an- 
che che i fondi non fofsero cola feparata 
dalla dote di S. Lucia, T ifttfsc coofe- 
guenze ne vengono. 

Ma fi dice che Adelafia non potè» 
donare, nè la Chiefa, nè i feudi. Se que- 
llo fia vero , o nò, non occorre a lungo 
di nuovo difettarlo. Baftantemente nelle 
due nottre precedenti Allegazioni fe n’è 
parlato , facendoli vedere , che la dona- 
zione di Adelafia tanto per la Chiefa di 
S. Lucia , quanto per i feudi fu folenne, 
e legittima ( i ) . Solamente quello , che qui 

fi può 

(i) Num. 7». ufiut lift 
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fi può avvertire, è che qualora regger po« 
tefse l'afsunto che la donazione non in 
folenne, neppure verun nocumento fi re- 
cherebbe alla Regia Chieta di Cefalù , dì 
cui qui fi tratta» i 

Ed in vero fe dopo della donazione 
della Chieda, e dei feudi, i Vefcovi di 
Cefalù furono in pofsefso delle donate co- 
fe ife quello pofsefso fu loro riconofciuto, 
c confermato dai noftri Sovrani ì fe gl’ifieflì 
Sovrani , le differenze furte per li donati 
beni compofero , ed i confini di effi con 
varie altre donazioni eftefero , e dilataro- 
no (i)i e pofcia il Re Martino I. negli 
ul timi tempi con un folenne Diploma, eoa 
cui tutta la Diocefi , e tutti gli averi, « 
diritti dei Vefcovi di C«*f»lk volle ricono- 
fccrc quella Chiefa , e queft’ ifleffi do- 
nati beni per membri della Cbiefa di Ce-' 
falù accettò, ed amraife (i) ; come più fi 
potrebbe ora del vizio dell' acquifto difet- 
tare, della nullità della concezione decor- 
rere , e cofe fomiglianti promuovere ? Li* 
origine viziofa in si fatte materie dalla diu- 
turnità del tempo , dalle feguenti concef* 
Soni, e cofe fimili» fi purga e cancella» 

Or 
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Or dunque fé qui tutti quelli argomenti 
a dovizia abbiamo 5 invano dell' origine 
viziosa più fi difcerre. 

Ma ewi anche altro , che deve per- 
fwsdere la gente , che qui non fi deve più. 
al titolo, ed all* origine dell’acquifte ri- 
correre, ed i fuoi vizj ricordare, fe mai 
j>er ombra ve ne coacorrettero . Lo fla- 
to della quiftione pr?fente è fe il Benefi- 
zio debba reintegrarli alla Chiefa Vefco- 
vile di Gefaiù , o pure debba coflituire 
in avvenire un particolar Regio Padro- 
nato. 

• Dunque quei , che foftengono il par- 
ticolare Padronato Regio , non folo deb- 
bono dir cofe onde fi efcluda !» Chiefa 
Yefcovile di Ce&l»'i ; ma anche debbono 
procurare che quelle flette core deluda- 
no, e- ftabiiifeano il Regio Padronato. Se 
dunque è così, è vano il dire, che la 
Chiefa Vedovile diCefalù non Jfctta riac- 
qui (la re il fondo, perchè i feudi non le 
furono coll’ attento del Re donati (i), 
giacché è vero che fe quello fatto reggef- 
fe, e le feguenti cofe non 1* avellerò nep- 
puTe falvato , ora la Chiefa dì Cefalù non 
potrebbe il fondo riacquiflare > ma neppu* 






(i) Num. l&M fafr 
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jre r’nitrre1)be prosato il Regio Padrona* 
to del Re, dappoiché per quello mezza 
decadendo la Chiefa di Cefalù dal feudo, 
il feudo fi devolverebbe- al Fifco in corri- 
ut: flutti per la invalida alienazione : ed in 
quelli termini la Caufa farebbe diverfa da 
quella, eh’ è la prefente,ed in altro Tri- 
bunale , e con altro rico ,e forma fi avreb- 
be dovuto trattare • ' Cosi , fe il fendo per 
fcurgenfatico fi aveffe, e per l’altro capo 
fi voleffe dire, che non fu legittimamen- 
te dalla Chiefa di Cefalù acqui (lato icioè 
perchè venne colla Chiefa di S. Lucia do- 
nato fenza le chiede folennità , o pure fu 
precedentemente alla Chiefa di S« Lucia 
dedicato contro l’antica legge del Re- 
gno , che impediva acquilìarfi dai Luoghi 
Pii beni ftabili(r), allora è vero che po- 
tendo gìuftificarfi quello punta,© non va- 
lendo le pofteriori cofe a rifpondervi , ri- 
marrebbe efclufa la Chiefa di Cefalù ima 
non perciò in confeguenza il Padronato 
Regio fi ftabilirebbe . Imperocché conver- 
rebbe prima difeettarfi , fe in tal cafo la 
Chiefa , ed i fuoi fondi, non comparendo 
gli eredi di Adelafia , doveffero al Fifta 
andare , come ultimo Succefeore , o rima* 

nef* 
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ilei se la Chiefa colla fua dote dell’ Ordi- 
nario Collatore , cioè del Vefcovo Dioce- 
fano , nel cui territorio è limata , e giu- 
dicandoli che dovelse il Fifco fuccedervi, 
dovrebbe vederli prima come il Fifco vi 
fuccederebbe, e fe i fondi come beni ,che 
contro dell’ antica legge del Regno, la 
quale non permetteva che li fofserb dona- 
ti , fi donarono alla Chiefa di S. Lucia 5 
dovefsero al Fifco cadere vrlut in com - 
mijfutn , o pure fe il Fifco come beai va- 
canti potefse confegu irgli *x juribus degli 
ultimi eredi della Contefsa Adelalia , la 
quale per efsere figliuola d’ un privato Ba- 
rone , e maritata con un Privato, famìglia 
privata rapprefentava (t) «Ecco dunque che 
il metter su i creduti vizj degli acquili» 
fatti della Chiefa , e dei feudi di S. Lu- 
cia dalla Chiefa Velcovile di Cefalù, è 
un promuover meni ,che qualora reggef- i 
fero, appena deluder potrebbero laChie* 
vfa Vefcovile di Cefalù da riacquillare or» ì 
il fondo i ma non mai includerebbero il i 
Regio Padronato del fondo ftefso , eh* è i 
quello , che ora fi pretende , e forma il i 
prefente Giudizio. I 

Conchiudiamo adunque quello punto, \ 
* diciam così» Coda di certo che la Chie- 

fa 

r (0 37. e 


Digitai 


Google 


fk dì Cefali acquiti è la Chiefa di S. Lu- 
cia , la Tua dote , ed i feudi. Cofta pur anche 
che polTedette tutto infino a Federigo IL » 
autorizzandole tal pofTeflò principalmente 
i Sovrani del Regno. Dunque è vano pri- 
ma di Federigo il voler ritrovar motivo , 
onde toglierle quello fondo per farlo re* 
{lare ai Sovrani per un Regio particolar 
Padronato (i). 

Veniamo ora a vedere fe mai da Fe- 
derigo in poi fi ritrova tal titolo nei Re 
di Sicilia, per foftenergli nella pretenfio» 
ne , che h è fatta in lor nome recare in 
Giudizio. Credefi dalla Parte avverfa ( pe- 
rò fi avverta che quello nobiliflGmo fitte- 
ma non prima, che quando la difefa del- 
la Caufa pafsò nelle mani del dotto Con- 
tradittore fi vide alla luce, giacché in tut- 
to il tempo precedente nè in Sicilia , nè 
in Napoli fi era mai una fimil co fa pen- 
fata), che Federigo li. avendo per mal 
talento di un Vefcovo di Cefalù cacciato 
dal Regno quello ItelTo Prelato, fi fol'se 
impolsefsato di tutt’i beni della Chiefa , e 
tra elfi della Chiefa di S. Lucia , e dei 
feudi ; Che poi nata controverfia per ciè 

tra 
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ira Federigo, ed il Veicolo, c recato 1* 
«dare avanci ad un Delegato Pontificio , 
Federigo appena fu condannato a reftitui- 
xe i frutti dei beni occupati , ed il dana- 
ro costante, e di tutto >1 redo fu afsolu- 
to « E perciò eh* essendogli con quella de- 
rilione redata amebe la Chiefa, ed i fondi 
di S. Lucia , per Federigo , e per li Re di i 
Sicilia fuoi fucceftori, divenne titolo di io t 
quifto co tedi Sentenza mede fimi (i). ! 

Quedo fatto da noi fi è smentito eoa j 
rapportare l’ intero luogo di Rocco Pirri , , 
donde trarre fi vorrebbe, nel qual luogo 
non folo non fi ha mente da potere ciò 
ricavare » ma evvi chiaramente regiftrato il < 
contrario (a). II Vefcovo cacciato da Fe- 
derigo, fu Arduino ILI beni pafsati nel- 
le mani di Federigo furono il Caftello,Ia l 
Città di Cefalù , alcune Chiefe , e pochi i 
altri beni mobili .*e furta la lite col Vefco- i 
▼o , che avrebbe voluto ciò riacquiftare, i 
Federigo l’incolpò di varj difetti , e di non I 
poche mancanze , e fpecialmente , qttod per I 
feptam anrtót ntbtl i u utìlHatem JLccUfìa ex - \ 
fendiffet , c«m plttfquam feptuaginta milita » 
f arentr perctpiftt t Or il Vefcovo allora tra * 

■ ‘ Ie k ! 

*% . 


(i) X um. il*. ttfque ad II 9, ' 
(i) 130. , e 31, 
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le Tue (fifcoJpe , e fcufe difse principal- 
mente quello, che revocavit tenimenta , CJ 
Cnfa/ia San fiat Lucia* de Syracufir aliena- 
ta a Praedecefforibui fuir (i ) • 

Or dunque fé l* occupazione fatta da 
Federigo non fu generale , ma particola- 
re > fe traile cofe occupate non fuwi la 
Chiefa di S. Lucia di Siracufa » e fc fi. 
«alraente il Vefcovo per fua difcolpa dif- 
fe , che del denaro, di cui da lui lì vo- 
lea conto , revocavit tenimenta , & Cafa- 
lia S andine Lucia e de Syracufir alienata a 
fuir Praedecejforibut : chi non vede che 
la Chiela di S. Lucia non fu tolta da Fe- 
derigo ai Vefcovi, e che Arduino in tem- 
po dell’ accula , e del fuo Giudizio polTe- 
deva anche Tenimenta , & C a (alia San - 
dine Luciae de Syracufir , eh' tgli avea ri- 
comprati dopo dell* alienazione fattane 
dai Tuoi Predecefldri Sicché da Federigo 
il titolo, che li vuol trarre dell' acquillo 
fatto del Benefizio di Santa Lucia, è co- 
fa tutta chimerica. Si aggiunga, che il 
Giudice nella fua decilìone a nulla con- 
dannò il Vefcovo, febbene ai frutti, ed 
al danaro contante condannato avelie 1* 
Imper adore . Or dunque dovette il Dele- 
T. X IL X. xxvii, L ea- 
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gito conoscere che le fcufe del Vcfccv% 
erano giufte , e che egli quei feptuagmta- 
milita tarenor ave* negli roamfe (lati ufi 
inpiegati > eh' è l’ ifteflo che dire % dovet- 
te conofcere , che avea effettivamente ' re- 
vocato tenimtnta , CJ Cafalia Sanflae Lee- 
eiat èie Syracufir alienata a fuit Pratile- 
cefforibut . Or fc oggidì uno di quelli 
Calali appunto fi tratta , ancorché fofst 
vero che la Chiefa fofse reftata all’ Impe- 
radore, pure faremmo femp r e nelle circo- 
fianze ftefse di non fommmifirar titolo 
pel Benefizio noftro ai Re di Sicilia 1’ età 
«ir Federigo (tj. 

Ma che fogni mai non fon quelli* 
Che Chiefa di S. Lucia refiata in potére 
di Federigo , che decidane di Delegalo , 
che ciauce , che ciarle , fe da Federigo 
io poi ben due volte alla Chieda di Cefo- 
lù,come Chiefa propria, fi rende, e refti- 
tùifceie pei un’altra volta dagli (ledi 
Vefcovi di Cefalù fe ne difpone ,e fi con- 
ferifee ? Niccolò di Palermo primo Bene- 
fiziato di quella Chiefa , e Provvido di Fe- 
derigo la poffiede alquanti anni, e poi la 
rende, • refiituifee ai Vefcovi di Cefali 
come cofa lor propria (z). Errigo Tar- 

ta- 


(t) Num, xjo, e I3I. 

(*) K*m. iti. 
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*tr© conlfera «Ha Regina eh* effi la pof. 
Cedevano , e da loro la ripete , e doman- 
da (i). H Vefcovo Giunta gliela conce- 
de come cafa propria della fua Chie a (*). 
E finalmente morto il Tartaro, il Capi- 
tolo di Siracula ex officio , ai Vefcovi di 
Cefaiù di nuovo la reftitutfee (3) . ' 

Ma quello non bafta^ vi è di più 
Il Re Martino nel 1308. trai fondi della 
Chiefa di, Cefilù la ritonofee , e trai 
membri di quell illurtre Diogefi nel fuo 
aureo Diploma la defcrtve e la fifsafa). » 
Or fi d-ca, farebbero tutte quelle cò-* f 
fe faccette , |{ Federigo 1 ’ avelie vera- 
mente acquieta, e fe 1* acquilo’ 1 di Fe- 
derigo forte flato legittimo ? Certo che nò. f 
Dunque un* delle dtife. O Federigo noo 
Facquiflò, o "nullo fu il fuo acquifto 
Nell’uno, e nell’altro calo niun conto fi 
puote di roteilo fatto tenere . 

: • f .v .-••• • • , , , 


Temendo il Con tradir tore dottiflfìino,' 
che il titolo di Federigo non avertè potu- 
to parer (Ufficiente, pensò di rinvenirne’ 

" .* “'ti V- • •' • • qual- 1 

• : 1 1 \ ' 


H) Kum. 144. 

(l) Num. Ì44»! • 

' U) 

(• 4 ) h 1 1 ; 1 ) 
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cualche altro nei Succefion -Sovrani , 
credette , che qualche fallo dai Vefcovi di 
Cefalù cornine (To nell’ ammimft razione di 
ouefto Benefizio iftefso gliel fotnmimftraf- 
fe . Or noi , che non abbiamo potuto mai 
capire ( e conferiamo la noftra debolez- 
za , che neppure portiamo capirlo ora ) co- 
me per un fillodi un Amminiftratore di 
beni EccleSaftìci podi 1» Ch.ef* perder 
per Tempre i Tuoi fondi,' su d, qnefl. rito- 
li non intendiamo piu lungamente dilten- 
derci, efsendo flato per avventura anche 
troppo ■ quello , c>e. . nella precedente Alle- 
gazione noftra pe dicemato (O- 

Dunque bisogna; riduci al punto ve- 
ro della Òaufa , ed.iin cui 44 fempre per, 
lo pafsato rìconofciuta , efjfsatai C J®*' . 
dopo del privilegio fpedito^ dal Re Marti- 
no^ prò del Vefcovo Guglielmo de Saio- 
mone, con cqi .riconobbe, parte della fu» 
Chiefa di Cefalù la Chiefa di S ; Luca > ef- 
fendi* vero che- conceduta fi &fie quella 
Chiefa dallo ftefio R p ; Mutino , non che 
una volta foia „ come. 4icia«np. t noi > ng. 
moltiflime volte, ficcopie crede il Contra- 
dittcre, ed anche da qualche Re Succef- 

fore : fi debba dire che fi foffa ** Benefi- 
zio 


• •» i y 
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t ; o legittimamente ‘dai Sovrani di Sicilia 
per tanto tempo colla prefcrizioac acqui- 
eto (i). 

Quello dubbio adunque è iìfolo,che 
veramente poffa entrare nella Caufa pre- 
fente. Ma però conviene, che contro del 
VcfcovO due altre co fé fi ila bilifcano , cioè 
che il fondo, che fi pretende, ila flato 
ancor eflb goduto dai Beneiiziali Regj col- 
la Chiefa di S. Lucia, e che le Provvide 
del Re Martino furono parecchie, e non 
già una fola, e che anche i ReSuccefso* 
ri provvidero. Imperocché, ove poi una 
delle due cofe fi niega , come fono da ne- 
gar tutte, non entra più la quid ione: 
giacché fe il fondo, di cui fi quiftiona, 
fbfse flato sì comprefo nelle Provvifte dei 
Re Martino, ma una fola foftb Hata la 
Provvifla di quel Principe » fi dica di gra- 
zia : -Porgerebbe più dubbio fe da Martino 
pofsano trar titolo di Padronato i Re di 
Sicilia ? Così fe le Provvifte fofsero ftate 
parecchie, e per lungo tempo continuata- 
mente fofser durate » ma con tutto ciò 
con else non fòfse andato mai comprefo 
il fo ado, di cui ora fi alterca > ecco che 
oeppute dalle Provvifte niente £rar fi po- 
: • L 3 : — | treb- 

f .. • - • 

« »■ ; ■■ » 

.u (i) Xvm, 169* 170. e 171. 
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irebbe. Adunque «écefs* riamente per prò- i 

muoverli il dubbio fi deve fingere e cho i 

il Benefizio r.o/lro colia Chiefa , e fondo t 

di S. Lucia fu conceduto, e che le Con- ( 
ceffioni più volte da Martino, « dai Re li 
Succefsori fi fecero. c 

Pollo ciò , veniamo al dubbio . Che li 
€ potrà mai dire, che mai poterono prò- fi 
durre tal Provvide ? Il titolo della preferì- »j 
atoie ? Mainò. Quefto titolo non fi può t 

flfT t o produrre. Imperciocché non è ben 0 

fatto, anzi'ingiuriofa cofa^è.per li Re di p- 

Sicilia il volere metter su a loro prò la fj 
preferizione contro di una Chiefa dei loro oc 

Domini , contro di una Chiefa di loro Pa- 0 , 

dronato , e fpecialmsnté contro dcllaChie- i n 
fa di CeLlù pet' le circortanze particolari, c | 
che in elsa concorrevano, per le quali r< 
non foìo non fi la/cia prefumere v che il Si 
Re voglia con questo titolo dei proprj be- f t 
ni privarla , ma anzi fiam fpinti a dovere f ( 
in ogni conto credere diyrrfamente , f r 

1 Re di Sicilia non debbon, mai con- p, 
fentire che fi alleghi in lor vantaggio la 
preferizione contro delie Chiefe dei loro ^ 

Domtnj- Imperciocché fe ogni Principe è c 

difenfore , e custode delle Chiefe, e dei ?! 
patrimoni Sacri) come i Re di Sicilia sola- g, 
niente , che intorno a questa parte più de- c , 
gli altri fi sono sempre segnalati e distinti, r c 

'' .. . k odi 
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e di quella in (igne prerogativa fi fono 
mai tempre a ragione fregiati , voglio* 
tollerare che pattino per Insidiatori , per 
Occupatori , per Intrufori di e(fe , e dei 
lor beni ? Chi alla preferitone ricorre , di- 
chiara , che festa giutlo titolo egli quel* 
le cofa occupò, che vorrebbe colla pre- 
feritone difenderti . Dunque confetti» ,chf 
vi s* intrufe , che l’invafe, ancorché per 
avventura in buona fede fatto Pavettie, 
Or fe par proprio che per quella carato 
pattino i Religiofittinai Sovrani di Sicilia ri* 
fpetto alle Chiefe del loro Reame , fiatno 
contenti che contro di noi fi decida. Ma 
ove fa orrore, e la propostone ferabra 
ingiuriota , fembra beftemmia , crediamo 
che ad ogni altro mezzo fi debba ricor- 
rere, fuorché a quelle inconcludentirfimo* 
Si aggiunga , che fe mai quello modo ci fof- 
fe da potere i Principi i beni delle Chie- 
fe acquiflare , ed etti talento ne avetTero, 
fra poco tempo tutto il Patrimonio Sacro 
potrebbe nelle lor mani venire. Ed in 
vero chi fi opporrebbe loro' , chi joro 
contratterebbe , volendo i beni delle loro 
Chiefe occupare ? Anzi fapendefi che i 
Principi fono Dlfenfori delle Chiefe, i Sa- 
gri Miniftri non l’avrebbero a male, e 
crederebbero anzi che per lo loro miglio- 
re dai Principi fi facefle : frattanto il 
. '"i * l ' L 4 . ‘ ' ««- 
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tempo patterebbe , ed etti fé li trovereb- 
bero colla preferitone acquattati (i) . Dun- 
que non li può a prò del nottro Sovra- 
no contro della Chiefa di Cefalù la pre- 
feritone fvegliare, perchè con ciò G re- 
cherebbe ai nottri Principi tale ingiuria 
contro l’indole del Principato dei Princi- 
pi Crirtiani, ch’etti a pattò veruno non 
dovrebbero far rettare impunita. 

Con iterandoli poi i nottri Principi Pa- 
droni della Chiefa Vefcovile di Cefalù , cerne 
pur fono,crefce viepiù l’argomento coBtro 
della Preferkione , che loro mal grado al- 
la Chiefa di Cefalù li oppone in lor no- 
me . Ogni Padrone non può preferivere 
contro del fuo Padronato, sì perchè nel 
Padrone riconofce la Chiefa vettigj anco- 
ra di dominio lopra della cofa Padrona- 
ti) per cui non- può il Padrone contro 
del fuo Padronato preferivere , come no ’l 
può fare ciafcuno contro della fua propria 
cofa j e sì ancora perchè nel Padrone la 
Chiefa ravvila un Difenfore, un Avvoca- 
• to ) un Protettore del Padronato y il qua- 
le principalmente crede obbligato ad aver 
cura dei beni , e della dote di elfo , tal- 
ché 


r— — * 

(i) Num. iSz. i8j. e 1S4» 
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cM r accordare in quelli cali la prefcri- 
aione al ladrone . contro dei Padronato 
farebbe io Hello , che togliere , e rompere 
quel legame, die palla tra Padrone e 
Padronato, e diflruggere P edema , diciatti 
co sì, di- quella làuta amicizia (i).., 
i Or dunque fe ogni Padrone non può 
contro della, cofa Padronati- prescrivere 
per li due fopraddetti motivi, come potrà 
prefcrivere contro della Chiefa Vefcovile 
di Cefaiù il poltro òovraco, che n’è il 
fuo Padrone/ Come va la cofa? 1 noflri 
Re contro della propria Chiefa di Cefa- 
lù , da loro fondata, dotata, foftenuta, 
difefa , e fin anche lór fepoltura creata , 
voglion prefcrivere? E che cofa poi/ Un 
fondo da una loro Congiunta ad effa 
Chiefa infreme con altre cofe donato , e 
donato colla procella , che donare inten- 
dea intuita , (3 f avere Dora ini Jfygis 
gerii magnifici J^egh Il alias , (3 prò exalta- 
tione ftta , cioè di un altro Re loro Pre- 
dece dorè / Ah nò , che quella è cofa, di 
cui fe i noltri Re fono avvertiti, in pa- 
ce non comporteranno giammai. Se ogni 
privato non dee contro del fuo Padrona* 
L j to 


(x) Rum * 185. 186. 187. e 18 8» 
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tu fpacciar prefcritibfte ,peP2hè i Padro- 
nati fon cofe dei Padroni ,’è fono nella 
cu (l odia > e difefa dei Padroni,- i Prin- 
cipi noftri fi dichiarano di voler effere af- 
fai più di tatti gli altri a ta'r naturali 
doveri volontariamente obbligati 
ecco, che -celia la ptefcriaiooe dei noftri 
Re contro af fòndb di & bircia aèn fo* 
lo perchè elfi Sovrani fono, e la Gfiief* 
di Cefalù è Chiefa dei loro Domini , «a 
anche perchè fono Padroni della fteftst 
Chiefa Vefcovile di Cefalù. 

Toglie finalménte tutto il dubbio 
{lato di quella Chiefa > Quando fi vuola 
cominciata la prefcHaione contro di efla • 
Allora ( e qùeftó è facto , che non fi può 
negare ) ih Cefalù non cleri Vefcovo, 
allora nella ftefta Sede del Vaticano non 
ti era certo Pontefice , perchè la Chiefa 
da uh deplorabile Scisma era lacerata (a). 
Or fe in quelle circoli anse fi vede, che » 
nel mentre ufa di tutti i fondi del Ve- 
f covado di Cefelù il Re Martino per 
provvedervi , conferifce pur anche la Chìe- 
£i di S. Lucia: «en fi ha da dire, cht 

* «o* : 


(i) >7»w. :$0., iSf j faf 
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tome Regio Padrone il fece per foccorre- 
te alla povera padronaca Chiefa , e per 
non fare frattanto i beni di erta diflìpa- 
re / . Che fe per non far . torto a Martino* 
che era della piilfima Cafa di Aragona, fi 
dee -in quello fenfo quello fatto interpe* 
trare i per non far maggior torto ai Re 
£uccelfori non lì dovrà giammai credere* 
eh’ elfi avellerò voluto a loro prò contro 
della loro Chiefa di Cefalù convertire 
quello atto di buona fede per follievo 
della llelTa Chiefa da Martino operato * e 
forfè o per la cagione fteffa , o almeno 
per ignoranza alcun* altra volta da qualche 
eltro dei Re SuccelTori praticato .In fom- 
tua conferiamo il vero , e come la fenda* 
«no* così francamente qui diciamola. A 
noi fembra che, per tutte le confidera- 
eioni infino ad ora fatte, in quella Cau- 
fa la maggior ingiuria, che lì polla fare 
ai noli ri pietofiffimi Sovrani , è il metter 
su a lor favore fa preferizione > talché, le 
llon c* inganniamo*! nollri Giudici Men- 
tendola mentovare, dovrebbero il racca- 
pricciamento inoltrarne con quei medesi- 
mi fegni ertemi , con i quali i Padri del 
Sacrofanto Concilio di Nicea fpiegavane P 
orrore , e le fpa vento , che concepivano dalle 
bertemmie di Àrrio, cioè otturandoli eoa 
ambedue le masi gli precebi * perchè ia 


Digitized by Google 


* 5 » 

Torta ma con una «otal pfopofitlqne.fi vuol 
toglier loro la pietà , e la Religione , di 
cui con forama ragione fi fono principal- 
mente infra tuttirgli altrLj Principi della 
Terra pregiati.* • - r/t. . j • ■ , . 

Non ci retta altro per compiere que- 
llo punto , e con etto per dar; termine al 
prefente Epilogo che infino ad ora non 
ha , la Dio mercè , i Tuoi termini: eccedu- 
to 5 che di fare avvertire , che trattandoli 
ora , che il fondo , o fia Benefizio , che fi 
vuol dalla Chiefa Regia di Cefalù riac- 
quiftare , e che dai Sovrani fe le vuole far 
negare colla oppofizione della prefcrizione , 
non fi ritrova attualmente in potere degli 
fletti Sovrani , talché da loro revindicar fi 
volette » ma fi ritrova in fequettro dopo di 
etterfi per più di dugent’snni dal Capitolo 
di Siracufa pofseduto (i) : ancorché ogni 
altra cofa cefsafse , per potere la preferi- 
tone militare , converrebbe prima ftabilire, 
che pofsa anche la prefcrizione opporre 
colui, che fi trova fuori del fondo, eh’ e* 
crede di avere preferitto , e ne fia, anche 
da tanto tempo ufeito , quanto batta « 

for- 

Ift 

f 


(r) ‘Ni/i w. 14, 


. 

formare contro di lui una preferitone im* 
memorabile. Se la prefcrizione è eccezio- 
ne, gioverà foltanto ai Pofleffori per di- 
fenderli, e non già a coloro , che ne 
hanno già, fe non altro, il poffeffo alme- 
no da lunghiffirao tempo perduto , ma per 
quei, che fi fono lafciati fcappar di mano 
»i poli e do , e dopo hanno fatto negligen- 
.. temente lunghiffimo tempo pattare > nuli* 
potrà giovare. In fomma in qualunque 
maniera fi rivolga l’ affare, ed in qualun- 
que afpetto fi miri ,non fi ritrova mai coma 
potere la preferizione a prò dei noftri So- 
vrani in quella Caufa flabilire , perchè 
dovunque fi volge Io fguardo , fi Copro- 
no difficoltà inoperabili , e profondi vuo« 
ci e lagune. 


Conchiudiamo ora il noftro difeerfo 
ccn cotefte poche rifleffioni materiali , pon- 
derando la cofa più colla dadera del 
Mugnaio , che colla bilancia dell’Orafo» 
JE’ certo , che la Chiefa Vefcovile di Ce- 
falù confeguì dalla Cortefsa Adelafia nell* 
anno 1140. la Chiefa di S. Lucia, ed 
.feudi. E’ certo altresì, che da quell’an- 
no infino alla fine del Regno di Federi- 
go II., vale a dire per due fecoli ,e più, 
tutto pacificamente poffedette. E’ certo, 
.ad indubitato eziandio, che quantunque 

da 
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di Federigo fino * Martino I. varj difa- 
fin sa delia Chiefa «li S, Lucia , e fondi, 
il Veicovado di Cefalù foiferie , ciò non 
orante nei tempi di Martino pofsedeva 
di k I nuovo la Chiefa di S. Lucia, pof- 
federa i fondi. E' cerio , che da Martino 
in poi , quantunque ita ficuro che perdè 
fa Chiefa, ed i fondi, non è ficuro non- 
dimeno fe come della Chiefa ufarono i Re 
di Sicilia, primi conferendola in Benefi- 
aio, poi varj aliti ufi facendone, e final- 
mente dandola ai Frati Riformati , che 
ora la pofseggono > cosi fimifmente del 
fondo , che oggi il Benefizio coftituifee y 
nfafsero fimiimente , perchè quello fem- 
bra, che li fofse Tempi ice mente dal Capi- 
tolo di Siracufa occupatola cui fi è pof- 
feduto fino al principio del prefente Giu- 
dizio. E finalménte è certo altresì , che 
per lafciare quello fondo a titolo di par- 
ticolar Padronato in potere dei Re di Si- 
cilia, alia mola preferitone fi deve ricor- 
Tere , con far loro netabiliffìmo torto, 
perchè ogni altro mezzo in alio Judkio po- 
ltri fare sì, che efii tolgano alla loro Chie- 
fa quello fondo, ma non mai farglielo « 
titolo di Padronato, come ora fi preten- 
de , «onfeguire* Or in quelle circollanze 
qual’ è la cofa più ficura , più nobile, più. 
decorofa ? Permettere allo Chiefa Regia di 

Ce- 


Gefalù il riacquifto di qaefto Benefico 9 
Nerbando intatte ed illele le leggi, e lo 
fide giudiziario, che te antiche Conceflio- 
ni lungamente ofservate favorirono e fo- 
flengono, e far fare cosi ai Re di Sici- 
lia in ve rio d* una riguardevole Chiefa del 
loro Reame , e di Jor Padronato , figura 
degna del loro iubiimiftìmo carattere di 
Difenfori , quali fono , deile Chiete , e di 
‘Vindici, e Protettori dei lor Padronati» 
o pure per dare al Re un altro miferabi- 
liifimo Padronato, c^e in fomma non 4 
più, che di once feflanta annue, fcon vol- 
gere la Legislazione , d firuggere “le maf- 
fìrae fondamentali del Diritto privato, in- 
trodurre nuove perniciofiffime Dottrine,* 
far fare p2.fT3.ti Re di S cìlia , Principi 
puflìmi , e re'igiofiilìmi , la comparfa di oc- 
eupatori dei beni delle lor Cbiefe, d’in- 
vafori dei loro Padronati, e di disrutto- 
ri delle loro più antiche prerogative ? Noi 
qui non vogliamo dar fentimento. Tutto 
rimettiamo ai Giudici , che debbon già lo 
Caufa decidere. Quanto esfi determine- 
ranno, quanto rifolveranno, tutto farà giu- 
flo , farà buono, farà ragionato, da noi 
farà venerato . Da esfi ftesfi noi afpettia- 
tno altresì , che fi ftabilifca pur anche l* 
ufo , che debba farli dai Vefcovi di Cefa- 
lù di quello fondo, 0 Sa Benefizio di S. 
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Lucia , otre crederanno che alfa foro Regia 
Ve fco vii Chiefa fi debba reintegrare» 

■ ' •' _■ i 

■ Napoli * 8. Dicembre 1769» 


Miriti* Maria V tedio»} % 



Gin* iti Ttm* Vuoitcim* 


Awr, 
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